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> - Gennaro Sisti. 


Impegno premurojìj/tmo^ 
che fra Heligiofi Studenti \ 
della Vojìra ^Provincia lo 
JìudÌQ fi JìMifse delle 
Lingue fopra tutto Greca 
ed Ebraica , è co fa parti- 
cplarijjims di VOI P* M» R* ti perchè fiete 
della dottiffma Famiglia Majel^;. sì per- 

a 2 cbè 
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' • ' ^ * 
che Religtofo de' "PP, Predieaforl / ‘ sì per* 
e he- Provinciale Troppo apret in fhe 

diffonderne riguardo - al ' prirno f e io qttì 
riferir volejjì non le rare- vitti* di tutti 
Coloro [che fapientijjirm furono del Vojlro 
Lignaggio y ma ciocché folo cogli occhi no* 
firi veduto aipbiamo^ ed udito colle nojlre 
orecchie della Bontd fen:i^^ pari / e fin* 
dio '* indefefso ^ de Vofiri due degnifsimì 
Fratelli , D. Gennaro dico Canonico Ma- 
jelli di quejìo Arcìvefcovado , e Monjì* 
cnor D, Carlo Majelli primo Cuflode deh 
la Biblioteca Vaticana , e Segretario di 
lettere latine a' Principi ;. ambi a'^Dio y 
e al Mondo benemeriti ; ambi*" celeberri* 
mi ; ambi à dì nojiri chiamati in de* 
lo per godere iV frutto di tante caritate* 
voli fofferte fatiche a prò' ^ de Giovani Jìu* 
diofì^ N' è viva ormai la' jmemofia ed in 
quefìo Arcivefcovile Seminario -, arricchito 
di tanti hellijjimì da Loro compo/ìj Trat- 
taci- in ogni genere di fludio y.ed^ìn Na- 
poli- ^ e nel Regnò di tanti Gratid’Uominiy 
refi per Loro me':^ . fcien^ati -e de^i ^ 
ed anche in Romac A ffgno fhe riputai 
mio. fommo dovere nella Prefatfone -alla 
'mia Lingua Santa annoverare Monjimore 
- « il 
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Uhiflfìjjlifuo J^a^U nel cep^o.di que*cm^ 
que nobili jjìmt Napoletani' Letterati . da 
cui pe'l Regno e fuori dopo di tanù fecole^ 
di barbarie' fi diffufe e propagò il bel chia^ 
rore della FanJelià Ebraica^y^e di altre. Lin^ 
gue . E Voi P. M, R* ^}n^,'tante^ Vofixe 
efercitate ‘ degnìjfime Regolari Prelature^ e 
nallét prefettura- degli Studj in S.Tfimmafoy 
ed in quella diSuperior della Miffione^ ed 
in altre ^ ed altre , non ofeurafie già^ ma paregr 
igittfle li di Loro gran merito e fple7ìdore colla 
umiltà Voflra Reltgtofa , nell\ operare efficat- 
cemente >fen 7 ;a mai far pompa • nel pubblicare 
in ifiampe a beneficio del Projfimo tanti uti^ 

■ lijjimi devoti libri , fens^ produr giammai il 
Vojiro Nome \ nel nudrir nell'animo la brama 
ehe quefle Lingue^ fi pv'ppagajfera nel Vofiro 
fioritiffimo Ordine , parlatido fempre ’ overa 
opportuno come facefte -in Bologna ^al Ca- 
pitolo Generale , e poi umilmente d Vojìri 
Impieghi 'ritirandovi Io non ofo entrare 
in altro , dflle Vofire pih occulte che palefi 
Virtit j pokhb fo che vi'difpiacetei' al fonù 
'ma, \ E quante ^ ambafee , e quante pre- 
ghiere ^ chi 'mi diftogliejfi dal dedicare al 
Vofiro Gran Nome quefio mio Preliminare 
Ragionamento , al primo frafpirsrvi alla 
' a Z lon~ 

n. 
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lontana da falum Reli^tofi il mìo difegntK 
E. tutto fi poiché fino a fondo fcnovrU 
te il pregtùdÌTÌo non poco , che aproprj fodi 
rrteriti fi faccia\ quelP affacciargli in pubbli^ 
co pur anche in menoma sporte » On(^ A 
che con Crifiiana politica ■ fempremai vi fom 
te dalla banda di ColorcTy’i quali ai dir di 
S,Gfigorio (a) aeterna praemia cxp^fnm; 
jpro laboribus ' fuk recipe^ landes huraa- 
nas nolunt . - ' ' ' ‘ ■ 

Non mai fi celano in fecondo luogo'' 
alla Vofira Sapien^^a i gran motivi per cui 
fopra tutti gli ’ Ordini ìkjeligiofi\ e f opra i 
preti ) e Secolari , e quanti mai De n ab» * 
biano nella Chìefa di Dio ^ i Domenicani • 
attendere ' incejfantemente dowebbono alle 
Lingue . ' tE^' fol di Loro il gran pregio • 
fe ■ mai fianvi oggi fra noi ^ come ' De ne^ 
hanno , che peniamo alla Ebraica e Qfe» 
ta fonti di tutte le erudizioni j che fmen. 
tifcano i cavillofi Eterodojfi ^ e Schifmatt- 
ci * e colle proprie armi imbattano 'i perfi^ 
ài ~ Giudei * che coll Araba è Caldea- coiU 
vingano ’ i Maomettani , e* gli Orientali tut- 
ti a, noi ’àwerfi ^ riducendélt ^a confeffare 

' ' V' • nel- - ^ 

• • * , » 

* (fi) Hornif.12. in Evangcl. ‘ ' '' 

fi *' 
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nelle varie lor : Lingue '^rd jWÉyoXw». tu 
0 eS: (fonde Ji avveri il detto del' Profeta 
Sfata XXXXK 24. Òmne gcnù mihi il©. 
3 c omnis Lingua coSfitebitor • Dco. 
'chi ^ ignoto il 'grande ' infortunio che 
alla Favella Ebraica avvenne , di cui là 
Jìudio^ coni anche farei per dire ' delle al- 
tre Lingue , cefsb affatto fra Crifiiani da 
dopo del Secol quarta per mille e p'th. an- 
ni y cioè da San ^^rolamo' fino a* PP* del 
Concilio Viennefeì Che fe curiojì anderewi. 
ricercando il perchè allora e non piìt pri- 
ma 0 tardi un si provvido comando fi diffon- 
dejfe per h CJbiefa un iverfalr: ritroveremo 
facilmente y dagli ottimi fuccejfi appunto ,• 
e dello efempio dato nelle Spagne nel fe- 
cola decimo tergo da quel Santijfimo Eroey' 
tergo Generale de^- Domenicani ^ S,.Itaimondà 
de PeHafor^y il quale mercè la profu fa mu- 
l^ficenga dei Re di Aragontf e Cafiiglià 
aprì in Barcellona un Seminario ^ ove in tali 
Lingue siftruijfero i Rei igiofi del fuo Ordine. 
Atque ex hoc Raymundi inftitutp ( è quefloy 
alla Bolja fft Clemente PIIL nella ^eatiff' 
cagion del Santo ^ nota delferuditijffimo P.Brfe- 
mon attuai degriiffimo-' Maefiro Generaloy 
e gloria delf intiero Ordirte de' Predicatori:'^ 

a 4 atque 
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atque ex, hoc jLaymundi ' Inftituto*. non, 
multis poft annis . . profluxifle puta-, 
mus Dccretutn Coileilii Vieniienfis \ quo» 
lancitum exftitit., ut ii^ Stadiis, feu Uni-, 
verhtatibqs Romanae Curiae, &Parifìen^ 
fi in-Gallia, .& in Oxonienfi in Anglia', 
& in Salraantina : in Hifpania, conftitue- 


rentur .Profeffores Linguaruna &c., a 


^uejìo comando del Concilio fotta Clem% V, 
Ytjìretto^ a. .quattro fole ^lebri Univerfitd 
f^Jfiegue la CofìitU’zions pii* dijìjnta e prè-, 
fifa di Paolo V, nel i6io,con cui a tutti 
^i Ordini Regolari s inculca lo ^Jìudio fopra, 
tutto delle tre dotte JLhi^^ , ^nel tilolo 
della Croce confecratCy cioè Ebraica Gre*> 
ca y t Latina ; per, cagione prejfantijjimay^ 
tome ivi fi degge: fi-unquam X-inguarum. 
notitia in Ecclefia Dei utilis fuit , die- 
bus noftris profezie utiliffima ; hoftis 
cnim hufnani generis Linguarum fci^;nti^ 
fingùlari dono bei hominibus tradita ^ 
ad ipfios Làrgitoris contumeliam, & Fi- 
dei fuae catholicae. détrimentum ^ nunc. 


ut„coni maxime abutitur.*£cco i motivL. 

• |à^. «A \ 


tcco i Javj provedìmenti ^ ecco^il gran 
ne univerfale provenuto alla J^omana Co-, 
tolica Chiefa daW efempio de\ dotti ■s^elan- , 
. : .. ' tifi 
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tìjfimì Figli di San Domenico , Sem(t 

fai .numerarvi una sì lunga ferie fino ad 
oggi di Domenicani fapitnpijjimi. Predica» 

Pori degli .Ebrei, * Ssn^a calata a taluno 
altri particolari , degnijjimi nelle: loro Opa» 
fr. ,, come un Melchim Cano ^*un Sdntast 
Pagnìno ^ di cui nel. fuo LeJJsco Ebraico 
e..Caldaico\confefsò ingenuamente dotto 

Gtovan Buxtorffioìzxwio Chrifti MD!^XVÌIL 
in Galli^ Santes Pagninua Luiccnris,, poft 
Hieronytnum primus Biblia. Hebraea in* - 
tegra in Latinum fideliirime conv^rtft. ; 
e di altri ed* altri ^ A veduta 'di fho» ' 
tivi sì convìncenti , chi pii» fervorofì ed 
impegpati a’ tale flp»dio . ejfer dovrebbono y * 
quanto i PP , , Domenicani ? e 7* riufeire 
in ciò un po' tiepidi rifpetto agli altri, ^ 
t non Sco trafeutare affatto quefte Lingue" t 
farebbe nel vero,cofa moflruofijjima Di 
qui nafeea P.M,R, la gran prenota Jfojìra 
a decoro delP Ordine che qnefle. Làngua ' . * 
con tutto il poffibil calore ed. impegnò' fi 
fiudiafferó . 0. . ; •',* 

E 'pure in Voi ' niente vedevate 
che offendejfe in fnenomm parte la Vofira 
cofcien' 2 ^ .• Non ' eravate 'gid^ Poi contpreft 
mW Editto di Urbano VIIL dell’anno 1 6 . 

. • * ló.Ot- 
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liJ. òttohre-^ ftve con pih egi citce comanda 
3* inculcano • a Rjclrgtofi cofali Jìudj e con 
pena non liève a fonnacchioji ^Superiori, . ' 
Volendo dhpiìt ^.quefiejojfo le gripuijjima 
ivi cfpTiJje parole: cetcriim ne Deeretum 
hoc vetuftas unquatii infringat . « . eadeni 
Coiigfegatio de ejiisdem Sanftiffimi fimi- 
' li ipaitdato praecipic , ut in fingnlis Ca- 
pltulis' Gcrieralibus, & 'PfovinciaKbus an->', 
le foluta- Capi tuia juretur fub- pobna pri^ 

• rationis aélivae, ScpafTivac fi alteruttuni 
kdrum-omittatuf iplb fafto incUrrenda ; 
Sùpure Moit .toccavano Voi *tanti Ordini 
dì tempo in temj?o emanati della^Càngre- 
gOT^on di Tropaganda '(^ quefta * Vè fe* 
rivano • il Vojìro Capo ‘altrettanti favjgimi 
Provvedimenti ufciti dai Vofìri Capitoli 
Generali ;■ conte fi fu quello, in PjSnia nel 
ldo8#j in Parigf nel i^il, * in Bologna 
nel 1725.-,' e, meli altro- ultimo»^ del 174^* 
^e Priori Provinciali P ingiunto , cl?e 
nella fitia Provincia dafcùna cofiituifca lo 
*ftudio^ della Greca ed Ebraica * Voi ^ per 
quamo^'u Voi fpettdv//^ynon lafctavate ed 
égìcàcenfènte ^ e* replkat amente infinuare , 
quando v'd conveniva ^ de i 'KK.PP.’Prd^ 
* 3 Ànctdi d invtgilajfero . ' Che dirò pòi 

■ * che 
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tik- per' aìtj'Dhha miferktrdf$^ foto 

refijlendoy e. tmikon€ordènmtèyppritvan% 
do ) '.w Dedejìe neltA- '€ov'tCA-'^dt -l?.rwtrh; •i 
6deì Ció'ccVe per me^ Vofifo .érafi net 
Próvutcide' Capstoto dekv^*y^*-, mttìvnfi 
regolamento deg^ll Studj determinato ^ a*we» 
te voluto che tojìo fi efeguiffe «' ^ 

cando a me l.a bella forte di fervìrvt nel- y. 

ta Greca ed Ebraica, - imperciocché Voi non . 
folo col Vofiro p articolar dijpéndio avete < 
proccurato che i Vdfiri Religiofi fe rte ap- 
profittajfero ; ma anche che fi awalejferki ^ 
di un metodo , che quanto fojfe pti* ■ ' 

ve emacile , tanto pii*' fi rinfrancaffe U . < 
fempo per gli altri fiudj \ e tanti pii* fe 
ne inva ghiff ero a gara ^ e fi f^ndefsero* 
velocemente da per tutto nella Vofira Pro- 
vincia, Io Stente aggiungo ^ poiché trop- . 

po andérehbe avanti tf mio dire ^ di tafftà ^ ■ 
^enefizj e favori da Voi m^al congiun- 
tura ricevuti , • J\fegovi folo .^ con quel- 

la. folita umanità , <!he é propria dd Ma- ■ 
Jelli , ad aggradire la piccioìa & royfa of-^ . 
ferta di p^e pagine che vi fo di *p*efiò. 

' Ragion amento * che niente a Voi il ,cre- *- 
do difgradevole ,< perché Preliminare alla 

Cièca che tanto^ inculcate \ ' e perché và 
. - • * ' in- . 
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htcofirró d^Antmo^ Voftro y nel - rrnmeréro 
i gran ■vantaggi .che da^qttejìo degniamo 
Idioma’ -fi ritraggono . E.jicùro del Po» 
Jiro cofnpiacfhttnto.^ bacio a VOI 
con amile e divoto rifletto le ' mani * 
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P A U L U S JM’^0 -C C I À 

' S •»> * r 

, > ’Hj ty TrpisUTftv ^ . 

U o D* 'idiufque teifnporls^ Janaari 
Sajn^ntiffime ) contmtmi omnium opi» 
nionè r etiam apud coiidati/fimbs quof« 
que. viros ' recepta ‘ paeiìe ^à^vatrw 
putabatur *, jam exitu <com^rbbatuni 
efle laetatus ium vehementer ..Sane quidem 
ancehac , qui Graecae linguae ftudium aufpica» 
turi cranc , arduum opu5 àc falebrofum lufci- 
pcre exiftimabantur , nec iaudabiiiter aWolven-- 
dum , nifi poftquam multos exantlaflent.' labo- 
res. Ncque id temere creditum eft„* Hoc enira 
ftudium ,tam late patet , tantaque redundat , 
atque exuberat vocum copia & .niiilcitudine ^ 
ut vix pauca cum ilio comparar! po(Te videan* 
tur . Accedit huc (, quod' meo quidenj judicio 
jmpeditiirimum fupra fìdem hoc efficir' (ludium) 
innun^ierus numerus Grammaticarum , -quae hac 
re in lucem ha£lenus prodierunt , ac tot , 
tanta'eque fuHarcinatarum ,regularum an:tbages ^ 
ut ex illis lanquam e labyrintho nonnifi filo 
ArIad*aeo Adolefcentes minime extricari poffè 
cbntenderim . Quis igitur juremeritifTimo non 
demiretur tantos , ac tam immenfds labores , 
tantas vigilias , tantofque fumtus. compendifa- 
Bl 9 S^ 8c tam diuturpunt -tempus tua incredibili; 
* . . ^ ac ' 
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#e paene divkw induftria & opo;m arftum r« 
daélum ? ita , ut qui nonryfi permultis claplis 
annis, mtiltaque cpott lucemae fuligine Graecc 
fcire vix^credebàntur ; nunc fpatiolo , ad fum- 
xnum ,'unius-menfis, demtis cuaOT feftis,' Sten-’ 
docifis cliebus , id* non fine 'ingenti commodò 
& voluptata afTequantut , Aecedit quod, ipfé- 
met, »jucm nihii Ale merentcm- tanto dignatus Q. 
es honore , audivi tuos Adoiélcéntulos , .<jui 
Helleniftarum .Senwonc tre inaudiverant quiderii, 
ncdum prima. norap®> dementa , Grammatici^ 
•anpncs , pjrólixos 'ilios quidcm , variàfijue in 
daffes'divifos ,Himnc per Te mira arte in com- 
pendi um’redados primuM memoriter recitan* 

scs , deinde interro^ tiunculis identidem inter- 
pcllatos facillirae & fumma dexteriute refpon- 
dentes , ut non jam edidiciffe / fed quod antea 
probe ‘calluerant , expromere videfentur .iQuid 
dicam de Graecorum lilsrorum ex'planatione ? 
qui enim primo menfis» dimidio Graqimaticac 
rudiraentÌ5y imbuti , 'primum bene collocatae in- 
duftnae , ac navacae diligentke experimentum 
publice ediderunt ; altero 'iktim-diraidio ita ad 
Gwjòrum Auftorum intelligéntiam expoliuntur, 
ac comparantur , tantaque inftruuntur & voca- 
bulorum , & Graecae (ppdTtoói cognitione ut 
libris Graecis explicandis five prorlà oratìone, 
five numeris adftridfe compofitis nOn' mediocri 
labore idonei' effefti ^ eodem vertente menfe in 
publicum prodire . minime cohorrefeant ■ . Et 
quod magis magifquc mirandum eft , ita offi- 
cio perfunguntur fuo Adolefcentuli recens Gra- 
{ae linguae mydcriis initiati , ut non fokiip*vo« 

cura 




( 

ei|m -vlm , £gnifkauonemque 'afleqjiuicBfr ^ v««r 
rum edam in. fìygulis qui'buiqiie dtclKfnihus pra 
lubicu inferroganduBX QefM - , radicm'que quarta 
iàciliime iov^igent . Quod quidem quanta dr<(. 
cun^épiti^ difficuUate ; i$ dixeric qui Graeca 
pieno, hauflu ebibic , iiedum fummi^' tancum laf 
bris deg^ftavic , Neque hoc Dec.iamatoris ad ìnk 
ftar in umbra dumtaxat Te*oftencatum eft » 
auc fcriptis «tantummoda conrignatum Platonie 
cae'. Rcip. ritu • red.Romae paimum , ac deiin* 
de in hac (lorenciifiraa 'y, & bonarum artium Pa<^ 
reme Urbe Neapoli raepenutn^ro adi^folem prò* 
diifti , tantae tamque navac induftriae , a^^for» 
taife in omnibus retro feculis iqauditae ra^iopeni 
reddituFus , Quanta jam.cum omnium admira- 
tione in Regio KeapoUtao D, Dominiti Mona- 
ftcrio exccpd fuere Juvenes , qbos'Tu quara bro- 
viffimo tempocis intervallo Graccis littcris eru- 
dieras 7 ut Au'ditores partim admiracione rape- 
rencur, partim paene ira infiammaci Praecepco- 
ribus* (Ui$ ruccenferenr < Ipfimet enim videbant 
puerulos tenerrimae aetatis , mediocri labore « 
auc faltem minime diuturno , nulloqU^ lumcu 
adeptos.^ quod;ipfi aegerrirae poft mulcos eX- 
bauftos labores , diucioaque temporis ufura com- 
paratane/. Quodque magis mirari fubic , hifee 
oculi$ vidi audire .Viros aerate proveftos , 
qua Monadico infigoes cuculio Se gradu , qua 
Clericali' adrcriptos ‘militiac « Se Thcologoruni 
conrpicuqs laurea , ' ut laudabile Catopis exem- 
plum , ac . litterarum monumentis poflerorum 
mempriae cqmmendatum , jam revpcatum effe 
i4»ximo' opere gauderem • Quae*cum. ira fine. 


(-m ) 

Ikm pofTuìn ,''Atnice in paucis care quin Ti* 
bì , adeoque npftri fecali homin^bus vehemencer 
ip^tuler .* cum Graecae» linguae ad id utque tem« 
pus horridae , incotntae , & paene vix paucia cra- 
Bandae ,\ eam dulcedinis ; & cefMitati^induxeris 
feeciem , uc aunc nemo omnium fit , qui' non 
Klam 'auree ,• colar , & equis^ virifqup'j ut ajunt, 
•(Tequi connicauir-. J^pque «animo auguror fu- 
turum , ut buie Grammaticae idem contingat , 
quod & Hebraicae ,> quam Veneciis edidift) » 
muvenic .* quae non {aium.àmbabus , uc dici- 
tnr^* ulnis exceptaafuic; verum ctiamillam nm- 
ximae ucilìcaci liccerariae Reip. fuilfe , , & Lin- 
guae fapélae edilcendae . compehdiariam mecho- 
dum )' facilemque «xpecentibus fummopere pro- 
fuilTe publica liccerarum monumenta ceftancur (/?). 
Perge igitur ut caepifti ; & quod beneficium 
Romae, Venetiis, ac Neapoli imperli vidi , ope- 
ram.da omnem , ut illius quam remotillimae 
participes edtciantur Nationes .' Namque intereft 
liccerariae Reip. , ut xes canti momenti minime 
' arf^is limicibus circumfcribacur^ quinomnes to-' 
’^-tìus or bis terrarum partes pervadac . Tan^dem 
illud' enixiliVme bonorum omnium largitorem 
Deum precor, obteftorque, ut Te bone publi- 
co natum quam diutiflime fofpicem lervet , Ti- 
bique vires fuppedicec, ^quo tancis laboribus^ ac 
vigiliis incolumis iuperlis . Vale . Datum ex 
AEdibus Regii Ncapolicani Ephebei Vili. Kal. 
Apriles ^nno a P. V. CI3IDCC. LUI. 

RA- . 

(a) Videjts Prologum galeatum ad Opus Ma^ Fr. 
Roger li Bacon Ordini^ Minofutn occufum Veneti^ *75®* 
apM Franeifeum Pitterium, 
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RAGIONAMENTO 

PRELIMINARE- 

ALLA 

4 .- t 

GRAMATICA GRECA* 

In cui fi numerano i forti preffanti motivi , che 
fpìgner debbono a tale fltìdia . Si dà ragione 
, del metodo tenuto nell'Indirizzo alla Grecai 

e degli effetti d' indi fin ora confeguiti . 

Molti validiffimi argomenti ,che 
'fpigner ci 'debbono allo Audio del 
Greco , poiché i limiti eccedono 
di lina congrua giuda Prefazione; 
mi hanno necefìTuato c a fortituir- 
vi altro titolo, e ad adignarvi al- 
tro luogo . Defiderofo pero Tempre 
che gl* invogliati , egualmente che 
gli (vogliati , ed anche i pregiudicati , avanti di acergnerd 
a fare ditale Audio o buon ufo, od a criticarlo e deri- 
derlo , tutto avanti per intiero leggano queAo Ragiona: 
mento. Ove vi è da feorgere , queAo Greco che tanto 
(i c' inAnna a che mai giovi ì che di utile a noi poAk 
4’ indi provenire? e qual Ha mai U gran necelHx^ di fa- 
, A peftic? 
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pane? Imperciocché colui ch*è giunto a renderfene- pcju 
luafp da vero, che ’i fapere il Greco non è ornamento folo 
acuiti potrebbe difpenlare , ma una necellitk frequente 
aci intieramente profittare : certo che non cura intoppi, 
nè' difficoltà , nè lunghezza di viaggio . lofio fi avvia 
per quel .primo Icntiece di Gramatica , che fe gli para 
d’ avanti; ed anelante di vederne tifine, gli è tutto fa- 
cile , tutto foave; c coinè fenz’ ayvederlene.ritfovafi di 
là dal'guado degl’ impicci Gramaticali . Ove giugne un 
coiai defiderio , ivi anche lenza maeftro , tofio luifiegue 
il confeguimento . ficcome di tanti e tanti , tra gli al- 
tri di un Giuleppc Scaligero (a) il fappiamo , e di^un Gu- 
glielmo, Budeo (/i). Ma il deliderio noti altronde pro- 
yiene , fe non dal mofirar che liavenc dibilogno; non 
già (Supporre, che tutto il mondo lappia- e ’l bifogno , 
e r utilità del Greco ; quandoché non pochi fentono 
diverlamentc , con riputare inutile quello Àudio ; sì perchè 
tutto a’ dì nofiri è tradofm ; 'sì perchè Lingua difficilif- 
firaa con tante inflelTioni di Nomi e di Verbi, contan- 
te Anomalie, e Dialetti diverfi ; Lingua che dopo TAra-* 
ba è la. più vafia che mai con 3244. Temi ; ed in aven- 
doli riguardo alle voci compofie e derivative, giungono 
a diecimila ^ giufia T efame fattovi dal VefcovoWillcins. 
E dunque per \iincere quella preoccupazion di' animo , 
motivi lodi fan d’uopo a difingannarc » c fprone vi bi- 
fc^na cpl tenere a veduta e 1’ utilità e là neceffità dello 
Idioma . di qui nalce il bilogno della Prefazione . Suc- 
cede da quella un’altro bel tratto d’ ingegnola politica, 

( che 


la) GIóv. Clerico nella P. T. C. TIL r. n. 4. della fua Crìt. dice: 
yoftphui Scadger in Ef>. \.ai Jan.Doutjim. ait fe , vix Uffa Gram- 
matici OtMta irUya viginri tret diti totum perlegiffe Homtrum. 

(^b) Jacopo Zuincero nella Lettera avanti le Tavole de’ fuoi Dia. 
letti , cosi nel mezzo favella : Graecì fermonis infcitla , non feiens 
habendus fit , id non nefeivit deciti literariae Galliae Cuilielmut Bu- 
daeut , AEtate grandier Graetas didicit literai : & qitod commendat 
fluftndum ingeniutn hominis ^ ^uantumvis inGraeciam ,yìam 

ùvnì Havrct inveititi maximo^ue bono tù? fictynofJtimr inop(enfa'm 
tam & facilem patefecit . Scilicet is Cenforii Catoni! exemplum fecu- 
r/1, qui fentx Cratct didkijfe « Plutarcho tradiiur. 
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cfte' chi vieti perfuafo , eiJ^ è accinto ormai a Par ufo 
del Linguaggfo che fé gli perfuade ; pih degli altri rC' 
puta preferibile , e più fì affeziona al metodo di colui 
che perfuade ; quantunque forfi niente vi compaja di più 
vantaggiofo degli altri . perciò non è infruttuola la ragio» 
nevole Prefazione ad ogni Gramatica , fe PAutore ab- 
bia impegno che fi faccia ufo della fua. Che. dirò poi 
fe in realtù alla manifefla convincente perfuafion del 
Greco , fulTiegua un mdtodo di cui non mai flavi flato 
nè più brieve, nè più chiaro? e queflo altresì venga di- 
moflrato con pruove non minori di ciocché fl voglia a 
far credere la neceflità del Greco? Io crederei allora, di 
non ritrovare fcampo alcuno o pretefto la gran dappo- 
caggine di chi riculaffe approfittarfene . Ma fenza più 
dimora, incominciamo dal primo,. cioè ad additarvi -la 
neceflità del Greco, che occupa la prima parte di que- 
flo Ragionamento ; per poi brievemente toccarvi nella 
feconda circa il metodo tenuto in formar la Gramatica/ 
c de’ faggi con buono effetto riufeiti fjn ora. 

II. Prima che io mi avanzi alle pruove di quefla ncceC- 
fita del Greco a fin di profittare , non credo che quefla 
voce Nacjjìtà e Prostro voglia sì baflamente prenderfi da 
taluni, come se fenza di quefla cognizione non poffa ave- 
re uno^ nè che lucrare , nè come tirarii avanti a’ gradi 
onorevoli nella Repubblica , che anzi tutto T oppo- 
flo fi olferva oggi giorno sì per la ignoranza di chi po^ 
irebbe, sì per la carenza de’ Mecenati. tJeceJJità inten- 
do , a poter da se uno liberamente penetrare e (bddisfar- 
fi , e dar fondatamente il fuo giuijizio; fe pur non vo- 
glia qual fervo e qual citco , triuoverfi foio pHa fede 
e guida di altrui. Profitto intendo, a potere con altra 
cognizione arricchir la fua mente, veftirla di altri lumi, 
renderla e più libera e più capace e più fpedita non 
altra alla noflra, mente operando quel dippiù di applf- 
c^zione al Greco, che le ruote al cocchio acciò rapi- 
do corra , che le piume agli augelli acciò da per do- 
vunque volino . 

III. Giovami anche prevenirvi di un pecnlciofo con- 
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trario effetto, proveniente da telo troppo indiferetodi pa* 
lecchi Profeffori . Cofforo per troppo cftollere il vantag- 
gio del Greco , affermano effervi duopo iramergervill 
tutto per anni ed anni, acciò -fi venga a quel chiaro a 
t^uel dolce a quel fublime , che a chi n’è ign*aro, fem- 
bra un troppo ecceflb , una pura e pretta millanteria . 
E che fenzà di tal vantaggio , un^uomo par non fia 
uomo ; nè poffa aver mai voto in materia di lapere ; 
condannato mai Tempre alle tenebre , all’ obbrobrio , al 
difpregio : (^uefta , quando non foffe una efor razione fat- 
ta a’ bamboli per dargli vieppiù impulfo, aizzargli a ta- 
le Audio , e far che facciano buon’ u(ò del tempo , per 
riufeir col tempo o Profellori , o gran Letterati ; con Uo- 
mini giù fatti , e in altre faccende applicati, niente io 
r approverei • Che altro farebbe , che conciliarfi invidia; 
paffare egli folo per illuminato tra tanti ciechi ; sbigot- 
tirli , difanimarli , e far loro comprendere ogni impolfi- 
bilith al rimedio ? poiché non poffbno quelli tanti anni 
ed anni applicarvifi , con dare un totale bando alle li> 
croie applicazioni con cui vivono . e perchè Giovani si 
fatti che fi fono per la lor carriera d’ impieghi varj ap- 
licati , fanno il maggior numero ; tutti coftoro verreb- 
ero dalla Greca efclufi . Ed ecco che per troppo ecce- 
dere nella (ingolaritù della Greca; diferta rendono ed in- 
colta quella dotta Favella ; privando raCceflò a que’ tari- 
ti che pur di volta in volta , quando il potrebbono , 
vcrrebbono di buon cuore a corteggiarla. Per chi è ti- 
mido di natura , o diffratto in altro , mal fi eforta al 
guadagno lucrofo petmare , col mettergli avanti e i pe- 
ricoli varj c le boraTche ; ma bensì e le ricchezze fi 
ampliano da confeguirfi in poco con vento favorevole , 
e ’l viaggiar di volta in volta in luoghi non molio di- 
feofti . (Qualora poi invaghito fiafi e del lucro, e dell’even- 
to profpero de’ primi viaggi ; da se quegli 'deporrù fl?qua- 
lunque timore e qualunque altra applicazione ; immer- 
gendovifi tutto al pari di chiunque altro coraggiofilfimo 
efperto Mercadante. Oltre a che non è fòrfi guadagno 
condurfi di quando in quando a’ piccioli viaggetti pec 
» 
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prov<* 


(loogk 


(provvedere a’ fuoi piìi urgenti bifogni , e non dipendere, 
e non fuggettarfì con roliore ad altrui ì Io non pofTo V 
giammai obbliare un alTai ammirabil paragone del <•« 
mio VeneratifTimo Maeftro, fopra qualunque Profcffcrc . ' 

in Greco eccellcntinimo , che la Greca, ed Ebraica raf- 
fomiglianfi a’ prelibati liquori , i quali fe non a tutto 
parto fi bevano, quel pochetto che le ’n bee , cioè che 
fi aa, e fiano anche i Ioli Alfabeti a fuoi.’ tempo , ofc • 
la opportunità, il richiegga , riftorano a maravigli* lo 
fiomaco della mente ad intendere quella paroletta , 
quel picciol parto, quella lettera che con altra fimile, 
chi sa, colludendofi , feioglierà il gran nodo di unaqui- 
flione forfi rimarchevole , ed anche in importówe mate- 
ria e Teologica, Se non fi pub dunque pretendere il mol- 
to a replicata indurtria di anni ed anni ; con pochi gior- 
ni , con un mete , ottienfi quei poco da chi pub , che 
pur inutile non. gli farà certo . Tra '1 niente vedere , 

€ vedere a lunghilfima dirtanza, v’ è il di mezzo,, ogni 
picciol grado che ad un cieco fi acquifia di veduta ; il 
sa ben egli quanto il fofpira , gli rileva e fuifeaga . 

Tal’ è dice Orazio (^) , di chi anche chiragrofo non 
muovali a petto di un valente Lottatore : 

A'ow poj[]is ovulo quantum contendere Lynesus , 

Nm tamen idcirco contemnas lippus inungt : 
iVre quia defpercs invìEli membra Glyconis , 

Nodoj'a corpus nolis prohibt re chiragra . 

E/i quodam prodire tcnus , fi non datar ultra . 

Si ci applichi dunque ognuno allegramente quando e 
quanto pub , poiché non rerterà ceito iropremiato del 
culto che prerterà a quella nobil favella^ e laragli quel 
premio un aflaporamento ad eflergli vieppiù frequente, 
e ad invaghirfene del tutto alla perfine , . \ 

IV. Solo querto farei per aggiugnere , che accibla 
infrequenza non riefea pregiudiciale in total perdici di 
ciocché crafi acqulrtato : ficcome valli prendendo terre- 
no , così vorrei che con indurtria fi conlcrvalfc . Ve ne 
ha di molti , c molti che ertendoiì non poco da gio-"^ , 

A 3 . • vani • 

(/i) Liir^I. Eg. 1 , 0.i Maectnatem 28. 
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vani . approfittati con incomodo ftrabocchcvolc » e .coi** 
fumo di gran tempo , giunti polcia a (lato di poterne 
£ir ponrpa , o di urgente bifogno , ritrovanfi con pena e 
vuoti e privi; fin’ ancona non più ravvifarne i fuoi pri- 
mi elementi . compaflione nel vero ’alfai deplorabile ! 
Come dunqùe il darci riparo ì Eccovelo. Quando da quel 
primo fervore di giorni , o di un mele vengali al pofleffo 
delle Gramaticali infldfioni , diafi per^ulo di quelle, 
tallo di piglio alia (piegazione di talune cottidiane pre- 
ci j farebbe il Credo ^ la Litania ^ &c. Che 

dopo averle ben comprefe in quello Idioma , così gior- 
nalmente imprendanfi a recitarle nel Rolario che dico- 
no. Col metterci noi 'in poflelfo di' cofette Greche sì 
picciole , avvegnaché ad altrove ci dillolgano le nollre 
o private o pubbliche urgenze, fappiam di ficuro, che 
con quel poco che abbiamo nelle mani , ricondurci per 
quelle potremmo all’olTequio di bel nuovo , e culto di 
nollra Favella quandoché ci piaccia; fenza la menoma tema 
di aver perduto de’ fubi favori così nella lettura , che 
nelle infielTidni , com’ anche nella capacith a Ipiegare . 
E qualora Piacene voglia od avremo campo a dar den- 
tro, potremmo mercè la fpiegazione impadronirci della 
intelligeAZi^ de’ Salmi dell’ Orciolo Mariano , che per 
la recita che per noftra devozione abbiamo o giornale, 
o ne’ dì feftivi , potremo porzione in Greco, e’I refto 
dir Latino, e poi metà Greco, metà Latino , fino a 
che tutto in Greco fi reciti . Cosi da Sacerdoti farli 


potrebbe de’ Salmi preparatori alla Mefla. Così da altri 
Fedeli di altre loro pie Orazioni , a cui lodevdlmente 
fonfi ogni giorno avvezzati . Quelle illruzioni appunto 
diedi per confervazion dell’Ebraico, ficcome nella Pre- 
fazione del mio Officiolo Mariano Pentaglotto veder po- 
trete , buono egualmente a confervar P Ebraico ebe il 
Greco . Balli fin qui di’ quefle picciole noti difprege- 
voli ammonizioni dette , come baffi in Greco nrpaSùripìHf 
cioè prima ; quandoché forfi aver doveano il fuo luogo 
dopo dell’ aver fatta conofeere la neceffità del Greco , 
a cui ecco mi accingo. 

. , V.La 
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V. La neceflìt^ del Greco, tnaflìme a n(8i d’Itajia, 
deducefi in buona parte dal non ignorar la forti che av- 
venne ed a’ Greci , ed alle fcienze di loro j di cut ne 
tocco appena il racconto. Effcndo di tutte le Nazioni 
■del Mondo quella de’ Greci' (lata in qué* tempi lapiìl 
in fiore e per la cultura delle Lettere , e per la copia 
de’ lublimi talenti (a") ; riufcì la Greca Republ. qual 
Metropoli di tutte le ottime Difcipline. Da cui qucfte 
come a tante Colonie propagaronfi ad altre Nazioni; 
ed al pari di fue ricchezze , e del luo ammirabile Im- 
pero, così la Grecia e crebbe nella riputanza del fapc- 
re , c potè da per dovunque diffondere la cultura , e lo 
amòre alle buone' Arti, in maniera che dovendo anche ' 
Ella per la univerfal vicendevolezza delle cofe cd infiac- 
chirfi nel dominio , e finalménte cedere a’ Romani : 
mentre relìò preda della indomita Roma e feroce , irt 
fubordinandofi alle Leggi di lei, nel tempo ilìeffo col- 
le fue Leggi la Grecia e della umanità -e della poli- 
tezza , fuddita a se fece la ruida altiera Tua vincitrice; 
rendendola coll’ ufo de’ (ludi c pift manfueta e più af- 
fabile. A vanto di cui niente ebbe di ritegno aconfef- 
fare il Satirico Romano (é) > 

Graecia capta ferum vi^orem cepit , & artes 
Intuii t a^rejli Latto . 

Trapiantate -in fuol Romano le Greche difcipline mer- 
cè l’innaffiamento cd arte de’ più efperti ingegni della 
Grecia (c) , éhe da per tutto in Roma concorrevano ; po- 
tete credere a che alto grado fi ergclfero , e che bel 
mirto componea potenza infieme e lettere ; l’ una alle 
altre ammirabilmente coadiuvando , non fenza Qupore 
deirOrbe intero, che a Roma non tanto per tema del- 
le armi fi arrefe , quanto per amore alle fue ben ordi-o 
^ A4 nate 

fa) Fino a vederli una volta trecento Autori, concoffi alla defctl- 
zione di una battaglia. 

(b") Epiflolarum lib. IT. Epijl. i. vtr/.'ì^g. 

Cic. nel lib. j. dt Oyat, parla di Cameade , Critolao , • 
t)iogene venuti a Roma. Ed al dir di Laerzio: Carneades tantum 
valuti in Philofophiay tantamque dicendi vim ejl confecutus , ut Oratanf 
quoque ad eum audiendum convenirent ; trae illi vóx grandit (ir ca~ 
noray acriterque invehebatury & in quaeJìionUus vinci non poterai . j 
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nate Leggi (a). Dovea anche fìnalmente da 

queiralto grado di lierxnioata potenza e fignoria cade- 
re quefto gran Regno , ed invecchiarfi, c perire . e poi- 
che a lui niun' altro gentilelco Impero ieguir dorea , 
ove le difcipline Greche fi trasferilfero; fcom pollo in Oc- 
cidente c (cioito l’Impero colia irruzion fatale de’ Bar- 
bari: fcompolle parimente qui furono e dilTipate le bel- 
le arti., riilrette foltanto a’ confini del fulo Oriente, 
cioè dei fole Regno di Bizanzio . Ma ravverfb fato nè 
ivi tampoco permife che lunga p«cc fi godefle ; on- 
d’è, che dopo il domicilio di più di mille anni che le 
ricoverate fcieoze Greche ivi dimoravano , coll’af- 
ialto de'. Turchi nella Cittù e Regno del Gran Co- 
ilantino, qui a noi in Europa di bel nuovo colla fuga 
ne rivennero; qve poco a poco colla tranquillità e do* 
minio del Crifiiano Reame e fi rimifero , ed a quel 
ibmmo lufiro le Greche difcipline rivennero, che ora in 
iutta la Europa 1« ammiriamo fenza la menoma invidia 
de’ (ecoli trafannati . 

VI. Stimerei qui fomma dappocaggine torre alla no- 
fira Italia sù tale affare il fuo maggior vanto, fé con 
ingrato filenzio (upprimeffi ciocché in Lei con invidia 
fomma e gli Eflcri ammirano ed ingenuamente confef- 
Eji haec propria laut Tuae /r/r/we, parole dirette al 
nofiro infìgne Letterato Italiano Scipione Maffci dal chia- t 
xilfimo Giannalberto Fabricci nella lettera dedicato- ‘■ 

^ ria 

Cai Da Greci ben fi f« che i Rmnani prefero la loro Giurtfpru- 
^enza , e le Coliumanze, con inviarci appofla Spurio Pollumio, Au- 
lo Manlio, e Pubblio Sulpizio. 

fbì Tra altri molti irtfptilfi che fpinfero il dotto Fabricci a 
confefiare al noftro cel Maffei i vanti fopra tutte le Nazioni deU 
Ja noflra Italia riguardo-ai Greco, furono, mi perfuado, le |>iu(te pruove 
« lentimenti dello fteffb Marchefe Scipione Maffei alla pag. <5. de’ 
fuoi Traduttori Italiani, ove cosi ra.-iona : La noftra non fo- 

lamente t più recente di varie altre di Europa, ma delle ftefiefi- 
„ gliuole della Latina lo credo aver ricavato da più offervazioni , co- 
,, me fu l’ultima a fiabiUrfi .* e cosi naturalmente dovea fucccvde re; 

„ perchè la Latina più difficilmente dovea froarrirfi, e difperderfi >n 
'• „ Italia, dov’cra nativa, ch'j nelle Provincie ov’era ftraniera. . .. 

/^ „cffenda il coltivamento della Lingua Latina, e. lo lludio della Gre» 

- ì 
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ria del Voi. XII. della fua Biblioteca Greca: £Jl haec ri* 
peto , propria iaus T tiae Italiae^ quoà prima perfug/um Graf-' 
fis Graecia extorrtbus pracbuit^jtgrmmquc extulit ad 
rarum lucem , poji tetricac tllius ilUtabilis longae wHif 
tenebras y Europaetoti iujhurandwt . ^b eo temporp y at 
femper ingeniis elegantijfimis , & viris dpBiffimis abunda- 
vìt y ita ad Graecae Linguae decus in univcrjo occidente prc^ 
pagaudum & opes ejus Ipcupletandas y tantum exemplo .[w 
attulit momenti , tarthtm opere ipjo praejittit^t magie omnium 
eruditionem amantium vocibus merito celebretur f ^eprofe^ 
^0 fi quis non modo numcrum fpeclet molcmve aut nttch- 
rem auCiorum Graecorum tjpis exfcriptorum in Italia ^ fed 
in pximis cogitet curam y fumtus , ac follicitudinem quibus 
funt fervati in Bibliothccts Jtaliae ab interitu , dUigen^ 
tiam deinde Ù" ingenium quo produSli in lucem y repenfitiy 
illufiratt & emendate excusi funt , denique verfionunt fine 
latinorum five vermcularum elepantiam multitudinemqup 
fonfideret: NULLA FUIT NATIO PER SAECULl 
FERME A RENATIS LITTERIS SPATIUM , 
QUAE VEL LONGO INTERVALLO IT ALOSTVOS 
' JNSEQUI NE DUM PARIA CUM IlLIS TACERE 
SUSCEPERIT . Pofi illud tempus demum Galli & Ger» 
mani nojìri y tum Angli Batavique^ ne de aliic jam di^ 
cam Europae popuUsy pulchrum duxerunt hac quoque de pal^ 
ma ctfpt aliis cenare , atque fi improbum fuerit eos vin- 
cere y certe illorum ipforummet judicio facete hac in porte 
epe raepretium conati funt non fine fucceffu • Haud dubiun* 
tamen efi , quin omnis ijìa laus redundet ad ftaliam 9 at- 
* que 

ca rinati aflTai prima In Italia eli» altrove; in Italia per confegueni- 
,, za faranno flati prima i capaci di ben intendere gli Antichi, onde 
^ tu altresì, ^hè a voltare i Greci in Latino, gl’ Italiani furono i 
,, primi: e d’altra pane benché la nhftra Lingua foflfe l’ ultima a pren. 
„ der corfo, fu però la prima fenca dubbio a pcrfezionarfi ; il perchè 
j, dorè l’ altre continuarono più fecoli fparute e rozze e t^uafi incerte 
,, e mille, talché dalla Francefe non fi è confeguito l’ odierno (labi* 
„ limentn, che'nell’ utime pmflìme etì . Scrittori balaTofeanad’ol- 
4, tre a quattro fecoli fa, che in fatti ili Lingua ci fono ancoraefcin- 
»ipl*riiC maeilri ; anzi il decioio quarto f*ceolo riguardiam noi coi 
,, me I* aureo per effa, e come quello , che i tre fuoi primi , e tir 
y, fpleadentiflimi lumi ci diede . ' 
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que ad fontem fmm jure fuo reclprocetur : maxtrnHm au* 
tem illi dccus fupaadditur ex eo quod & ipfa ajfidne eart. 
dem gloriam clarijjìmir quaefemper aluit in^eniij feliciter 
afferuit fibi , atque nojìra etiam memoria Ò aerate fujìi^ 
net egregie. 

VII. E fc palTando oltre, curiofi faper vorremmo 
qual tratto d’Italia e qual Città Ila data la più impe- 
gnata a Greci , e la più confervatrice delle lettere Gre- 
che : ritroveremo lenza fallo il Refno di Napoli che 
, è il continente più d’ accollo alla Grecia, e che a’ na- 
viganti da oriente offre benigna ne’ fuoi lidi il primo ap- 
. prodare . Napoli poi, oltre a' ciò che in Lei dicefi di 
Uliffe (a) , e più lungo tempo Greca fi mantenne tra 
tutte le Città della Magna-grecia , avanti l’ irruzion de’ 
Barbari ; e nelle fue fcuole Omero fpiegavafi f ragli al- 
tri olaflìci Autori Greci, non folo a’ teinpi di Tito Pe- 
tronio Arbifro il favorito di Nerone , ma anche a quei 
di FJavio Filoftrato dappiù di due fecoli dopo . In que- 
lla Città appunto eravi il maggiore impegno con darli 
allo fiudio Greco. non in età avanzata o leggermente, 
^ ma fin da bamboli e con calore : 

Sirenumque domus ^ dat primos verfibus anrtos ^ 

' Moeoniumque bibat felici pecore fontem . 
i Petronio tcMè iodato. Nè per fecoli dopo , com’è det- 
to, cotale impegno fi rimife ne’ provetti Napoletàni, che 
come Greci di origine, ed erano ben culti, e tutt’ora 
grecizzavano nc’loro ftudj (^),ma fin anco i teneri lo- 
ro fanciuiietti ne fapevano ; lafciando per ifiupore nel- 
le fue Immagini regifirato Filofirato di un fanciullo Na- 
poletano, che toccava appena il decimo anno , e quefli 
qual vecchio madho ben intendea la Iliade . Puotefi da 
ciò con fondamento dedurre*, che fe la Italia è qual 

fon- 

Vedi Pietro Lafena dell’ antico Ginnafio Napoletano al Cap.XL 
(b) Flavio Filofirato nell’Efordio delle fue Immagini dice: 

.. ne apurl Ntapolìtanos ageltatur eertamen. Civitapvero illa in Italia eli , 

( , funtqnt illi origine Graeci , atf/ue probe exculti , uniie & dictrtdi fln- 

-, diit fp'atcifsartt . . . 'Erat^ue praettrea hofpiti filiut admo.ium juvenis 
t>HÌ deeimum javi annumaitigijfetyaudiendique dP difeendi ejfet fercufi. 

dus , &c. 
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fonte da cui per ordi v e la Francia , e la* Germania , 
e l’Inghilterra, e’I-refto de’ Popoli di Europa han bevu- 
te le dòtte acque della Grecia; di quello gran fonte i 
vari espi provennero dal Regno Napoletanp, e forfè piìx 
dagli eiercizj che nella nodra ameniflìma t fioritilTima 
Napoli faceanfì , che n’ è la Città Capitale del Regno. 

Vili- (^ul taluno potrebbe ben criticarmi , non per 
lo ragguaglio udito dello antico, mezzano, e moderno 
flato delle lettere Greche, ma per la molto ben lunga ci- 
tazione riferita del Fabbricci . E perchè un argomento 
,a quelche pare poco a propofito col prillino dilegno , 
che è di mollrar la necedit'a del Greco.- Voi però uma- 
nilfimi Lettori , che mirerete gli argomenti di apprcHo, 
e che fapete il carattere di noi d’ Italia ; mi iulìngo che 
niente criticherete; anzicchè-ben vi avvedete, avere io 
nel piò vivo toccato un tallo che ’l piò capace Ca a muo- 
verci ed infervorarci . La neceflìtà del Greco a tale og- 
getto la cfpongo , per impegnare allo lludio del Greco. 
Qual mai argomento piò efficace a muovere , e ^ual 
necelTità piò urgente può darli , quanto il confervarci un 
onore, sì fattamente da nollri Maggiori acquillato P Se 
è di tutti d’ Italia un innato carattere di elfer gelofi ; 
come non tutti impegnarci allo lludio del Greco , per 
cui gli Elicti sì porapofamente ci lodano, e a noi ri- 
ferifeono checche mai abbiamo d’ illullre per le lettere? 

E perchè ora in Italia miferamente languir le fcuole? e 
perchè in Napoli , e nel Regno ? Che forlì cambierà ' 
ora la Italia il prillino Tuo vanto di prima polfeditri- 
ce del Greco , in quello di mero fempliciffimo canale, 
per cui il Greco fiali altrove fomminillrato ? E folo go- 
deremo di clTcrfcne gli altri mercè di noi refi opulen- 
ti , mentre che noi relliamo sì mefchini e poveri ? 
qual vanto d maiCquello di olìentare il molto ufo fat- 
tone da’ nollri Maggiori , il perfetto fapere- de’ nollri fiqi . 
anco teneri fanciul letti ; le noi al prelente del Greco, 
poco , o niun ufo faremmo? E vi par gloria di tener fup- 
pellettile sì copiola di Greci Manuferitti e Còdici, le- 
pelliti nelle vaghe nollre Bttóioteche a folo pafcolo di ^ ' 

i* tarle? 
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tarlc ? ed oiJe fpinti dalla necc{][jtìi faremmo o di faper« 
ne, o d’ incontrarne alcun pa(k> , mendicar da colorala 
intcrpetraxione , che per noftro mezzo addivennero in- 
telligenti ? Qloria non è quella certamente ; nè quella 
, tamjjoco , che da aliene Nazioni tutto dì fi fpiccano , ed 
a noi vengano o per rivolger Codici , o per traferi- 
' vere Greci monumenti, o per ornarne de’ noftri origMiali, 
e bronzi , e marmi a qualunque prezzo avuti , le lor 
Biblioteche, e Mufei?,.e qui tra noi renderfi molto ra- 
di chi pih e ben l’ intendano , e per le (lampe al pub- 
blico ufo l’efpongano ? Anzi io a quello (olo riferifeo 
tutto il gran male; appunto perchè noi in noi non veg-' 
giamo ciocché gli Efieri in noi fcuovrono ed ammirano; 
com’ anche per e(Ter ignote le utilità ben molte del Gre- 
co; per tale effetto promuovonfi fra noi pretefii fcioc- 
chilfimi e che ’l Greco fia difficile , e che a nulla'va- 
glia per le tante traduzioni che vi hanno» Ma qualor 
noi (apremmo il tutto , o fofse buona parte accennato, 
come il configlio a farli , per la natura che vi è in noi 
e di e(fer nelF onore gelofi , e del travaglio amanti : 
apriremmo sì gli occhi e la mente a far pib (lima del 
Greco, per rimontare a quell’ altezza di gloria , da cui 
non poco ci veggiam decaduti . 

IX. Un fecole e più a dietro Ottavio Boldono Mila- 
nefe Cherico Regolare Barnabita della Congregazion di 
S. Paolo , in dando fuora una dotta fua Gramatica col 
tìtolo Diet yittid , nella Prefazione al Lettore veftefi an- 
che di uno zelo eguale per ifcuotere la noilra Italia dal 
fuo letargo nella- non curanza del Greco : Omnis enim 
liòeralis difeiplinae COSÌ £i dice , oww/V litcraturae atque 
artìs ^ omnis omnino hunjanitatis ^ amoenitatifque Parentem 
efj'e Graecam Linguam ( lo che è vero veri(fimo a chi il fa) 
qiiifquis cultioris Linguae homo profitetur. qui per difim- 
pegnarfi dalle pruove ( neceflfarie fecondo me , quando 
altro le più convincenti c che muovano chi non fa, e 
non crede) fi rimette femplicemente all’ attefiazion de’ 
dotti . e poi rlvolgefi alla Italia : Ego vero ilUus dtim 
' fleo exitum , fimul Italiac Hcjlrae fqualorem non tam fleo^ 

> qifam 
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qutxm damno : nec mifertor jaBurae magts , quam ignavi ae 
fuccenfeo . Quippe qnae non tllam folunt tmortuam velit : 
f<d etiam tumulatam , ac fitu tabeque corruptam : unde 
nec erubuerii putidum illud in vulgHs prefetre GRAECVM 
EST, NON LEGITVR. Quello nollro dotto Italiano, ' 
riferiva i tempi dell’antica fiorente Italia ai Tuoi , ed in 
un tal rapporto c divario , fi affliggeva cotanto e mace- 
rava . Quanta pib farcbbevi oggi materia di afflizione . non 
dico che non fianvi oggi e più dotti e più che intendano 
il Greco -, ma perchè (e eravi allora in Italia chi dicea 
Graecum efl non legitur , fuor d’Italia non mancava chi 
dicelTe , come" de’ Itjoi tempi fi querela Erafmo .* Graece 
noffe fufpcBum , Hebraice prope haereticum . Ed in sì uni- 
verfal cecità nè gli Efleri aveano occhio per vedere i 
monumenti Greci yin Italia, e defiderarli e confeguirii, 
e fopravanzarci nella gloria*, nè gli Eretici co’tefti Gre- 
ci alla mano poteano jnfultarci . Ma ora fe quelli veg- 
gono ; a noi w veder noflro dovrebbcfi a ragione e pro- 

t iorzione accrefcerfi . Con riufcir altrimente non è fola 
a pena che Italia non fia più la Italia dì un tempo ; 
ma fi aggiungono altresì le altre inevitabili pemiciofe con- 
feguenze . Luterani ( auftor efl Cochloeus ) Icggefi in 
una nota ai margine del cap.XIII. l.z. de Loc. Theolog. 
di Melchior Cano , rie />er/ri<» Ungitarum fuperbientes , mox 
veteresTheologos contempfere . Quod fi quis novitati bus eo- 
rum contradiceret ,praetendebant jìntim leéìionem Graecctm, 
vel IJebraicam , & continuo in Graecarum & Hcbraicarum 
litexarum tgnaros pUnis convitivrum plaufiris invehcbantur. 
Eccovi una delle raaffime pemiciofe confeguenze j E 
non vi par quella , ncceflìtà che abbiamo a ftudiarc il 
Greco ì 

X. Paflìamo ora alle altre necèffità che ci aftrin- 

f ono. Dal teflè lodato Boldono udifle,efscre il Greco 
iladre di tutte le liberali Difcipline, di ogni Letteratura 
di ogni Arte, dì ogni umanità ed amenità . Che per vero 
flarebbe al Greco bene appropriato ciocché Omero can- 
tando diffe deirOceano 


14 ^ . , . , ' • • 

hnp vxvrtf mrotiiot y irà^ct ^ÓKncrffet^ . 

K(xi 'niffoli xpìiyeci , (ppeiocTx •nàvToi voi affi , 

Il Greco in fommii forma un Uomo e che ben penfa, 
e che bene al di fuori elèguifce. A poter ciò provare, vi 
richiamo al ragguaglio di (opra non inutilmente datovi 
de’ flati varj e de’ Greci, e delle fcienze Greche . Qua- 
lora i Romani foggiogarono i Greci , elfi ftelli fi con- 
felf.irono e vinti e foggiogati da coloro ; con rcflar fu- 
pCrata la lor fierezza dalla umanità fomma, amenità, 
e virtà de’ Greci . £ ^poiché i Romani fi applicavano 
a gara e con gran palTione alle lettere Greche, crede- 
va Catone che la Gioventù Romana , per troppo im- 
mergcrfi nello Audio de’ Greci , non lalciaffc la gloria 
delle armi, per lo grande impegno che avea e di fapc- 
re , e di ben dire, e pure ì’Impero ^Romano , afferma 
Plutarco, nò fu tanto in fiore, nè sì auguflo, fe non 
quando le lettere e fcienze Greche furonvi in iflima : 
rerum culmen XJrbs e.vafit , quum orniti fe Graedae 
eruditioni injìitutioni dedita Imperocché fe i fieri vin- 
citori Romani reflarono come ammaliati e vinti da’ Gre- 
ci , refi fudditi : quanto più a dilatar l’Impero Romano 
potè con tutte le Nazioni del mondo valere la doppia 
arte e’ della fpada lor vincitrice , e della umanità ap- 
prefa da Greci ì Ben anche lo fteffo M. Catone fe ne 
avvidde di tal mirabile effetto che le Greche lettere pro- 
duceanoy e là dove prima vivea paurofo della tanta ap- 
plicazion che davafi dalla Gioventù Romana ; e flava 
fempre ad ammonir fuo Figlio di non mai applicarli alle 
lettere Greche , fanaticando degli eventi infaulhflimi , cioè 
che infeBos difeipUnis Graeris , amiffuros Imperium Re- 
inanost avvedutofi dopo del contrario effetto, quantun- 
que vecchio ch’ei folle, s’immerfe dentro in maniera, 
fino a riufeirne l’ammirazion de’ più Savj ,come da Cic. 
l’abbiamo de fenedute al w. l. ove dice : Omnem autem 
feì'monent triùuintus . ... M, Catoni feni , guo major em 
auSioritatem haberet oratio.apud quem ^ Laelium & Se f 
pionem facimus admirantes .... qui fi eruditiut videbi- 
tur di/putare , quam confuevit ipfe Jn fuis Ubris , ami- 

buitt 




■luito Graecfs Htterls y quòrum conjìat eum perjludio/um 
fuijfe in feneBute .Come infatti al num.VIII. elfo Ca- 
tone afferma preffo Cic. al luogo ifteffo: Graecas ììtte- 
ras fenex didici : quas quidem fic avide arripui , quafi 
diuturnam fitim explere cuptens . E per vero di qual profitto 
mai non gli furono le orazioni di Demofiene e di Tu- 
cidide y da cui raccolfe i fuòi Commentar) ? £d ove mai, 
dice Orazio , fapienza ed eloquenza unite infieme , fe 
non ne' Greci? ed ove eleganza, foavitk, e fpedicezza 
di penfare e di dire fe non ne’ Greci ? Iblo impegnati 
a procacciarfi loda, di cui n’erano ed avari ed anfiofi ; 
e lìccome di tutte le matematiche figure la pih per- 
fetta ed eccellente fi è quella del cerchio ; tal' era la 
Greca Gente in materia di ben dire e penfare a petto 
di altre Nazioni . Tutte quelle proprietà infieme com- 
prendere ei volle nelTappalefarci il faper de’ Greci, con 
que’ fuoi fugofi verfi ncH’Artc 324. 

Graiis ingenhm , Gratis dedit ore rotundo 
Mufa loqui , praeter laudem , nullius avaris . 

Del che fare a’ fuoi Fifoni non mai celfava d’infinuare 

vos exemplaria Graeca 

No^urm verfate manu , ver fate diurna . 

. XI. Perfuafilfimo era a' Romani , elfcr la Greca 
Favella bafe a tutte le fcienze , e talmente colla La- 
tina da tutti fi lludiava , che fiimavafi non meno a 
loro la Greca appartenerfi ,'ehe la Latina ; chiamandole 
amendue, come Claudio Celare diceva, Lingua nojìra . nè 
mica a torto ; imperciocché egualmente in Latino , che 
in Greco e parlavano , e fcrivevano . Anzi a poter in 
ciò /iufcir piò facilmente prima fiudiavafi il Greco , 
e pofcia il Latino . Simil norma femprcmai tenne ne 
i venti anni che infcgnò a’ giovani Quintiliano . ed 
un tal cofiume appunto dai primi tempi fino a lui , 
n^rra Livio nel libro nono , di effer conOantemente 
perfeverato . Così facendo, poterono riufcire Uomini de- 
gni di tutta r ammirazione , e peritilfimi in Greco . 
Cicerone» che è il Principe della Romana Lìngua , chi 
mai a tal fublimità di eloquenza innalzollo fe non 
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Io (iudio dc*Gfccl , cM forte imiiegno in emulargli? 
Giunto egli appena giovinetto in Rama andò a fcuo- 
>. lu di un tamolj Greco maeltro; paisò gli iludj di urna* 

hità e di belle lettere lotto il Greco Poeta Archia.^ 
thè vivea in tafa di Lùcullo ^ G diede a trafportare 
in Latino le orazioni fcelte de’ migliori Oraton Greci; 
tradulTe Arato de’ Fenomeni Celelli in vcrlo latino < 
Fu inilrutto in filofofia da’ Profdfori principali di cia- 
fcilna Setta ^ da un Filone l’ Accademico , da un Dio- 
doto lo Stoico , da urt Fedro 1’ Epicureo ; e dopo ave- 
;• ti acquiftata una perfetta cognizion deila Legge da* 
lilaggioii Giureconfulti , e da’ piò lavj Politici di Ro- 
' fna , quali furono i diie Secvoli ; non Jafeiò mai paf- 
fare un giorno fénza qualche elcrcizio nella oratoria, decla- 
triando co’fuoi condifcepoli M. Pilone e Q. Pompeo nobililTw 
mi gio\/.ini, tal volta in Latino, ma piò fovente in Gre- 
to; poiché da Greci maellri che erano gli ottimi, non 
poteano venir corretti nè migliorati fe non declamavano 
in quel Linguaggio» Qual dunque maraviglia , che di 
lui li Verifica ciocché di lui favellando dille un rinoma* 
to Oratore de’ tempi nollri , che totum fe ad Demejìhe* 
m. Hts vim , Platonis copiarti , Ifoctatit jucunditatcm , Pe* 
ficUs fulmina ^Tìjucididis maturitaterft , ncque certe tnfelici- 
» tir campvfuiffe depreheditur. A fegno che avendolo un dì in 

Rudi Apollonio , e come altri vt^liono Molone , udito de- 
clamare in Greco, per lo ftupore lungo tempo fi tacque, 

€ poi in fimili accenti proruppe t io vi lodo e ammt^ 
to j tmt compiango il dejìim della Grecia , in ve- 
der le atti e r koquenza , i foli ornamenti che a lei 
tran rimafi , trapiantarfi pet mezzo vojiro in Roma , 
Ma oltre Cicerone palfiamo ad altri » Pomponio no- 
ftiato r Attico ) onde ebbe hiai a parer di molti un 
tal Cognome , le non dal faptre sì perfettamente l’At- 
tico , che fembrava c nato e crdciuto in Atene? Che 
Forfi Eliano riputato concordemente. da lutti atticiirimo- 
nelle fue Greche i fiorie , vidd e mai la Grecia od Atc-- 
ne ? Filortrato attefia eh’ egli era Romano , e%he non’ 
inai età ufeito d’ Italia . Così è di Plutarco > Strabbo- 

ne » 


p pilizcd by Coogic 




ne } DiornHo , Appiano , Diodoro^ ed altri fenzanu* 

; mero , i quali tutti e viflfero ia Roma , ed ivi pec 
appunto i loro fcritti Greci compofero . Che loda non 
dalfi mai da Plutarco e da Filodrato alle Epidole Greche 
di Bruto? £ quanti molti de’ Romani , hanno intr'aprefo 
,a fcrivere , hanno piuttollo in Greco che. in Latina 
compode le loro Idohe . Fa di Albino menzione A. 
Gellio ; e Plutarco di Lucullo; ed oltre a Suetonio ^ 
anche Stelano Autore Greco cita le Greche Idorie 
dell’ Imperitpr Claudio ; Luciano annumera trai pri- 
mati Romani Arriano,di cui vi hanno le Idorie Gre- 
che circa Aledandro Re de’ Macedoni , qd un opera 
dellc^ Didcrcazioni di Epié^cto Stoico . Che mai pol- 
liamo, dire degl’ Imperatori Romani ? di un Nerone 
che ancor Giovinetto perorò Greco d’ avanti il fuo 
Padre Confolo'a favor de’ Rodiefi ed IHefi. di un Ve- 
fpaGano che avvaleafì edemporaneàmente di facezie e 
laietti Greci . di un Germanico Celare che fcrilTe 
de’ Poeini Greci fecondo l’atteda Quintiliano, di cui an- 
che <^gi vi hanno bellilTuae Greche Epigramme j co- 
Bie altresì dell’ Imperator Tiberio ^ e di Adriano. Fin’ 
anche gl’ Imperadori di Germania feguendo gli efémpj 
degli Imperadori Romani non ignorarono puntoil Gre- 
co . Di un Carlo Magno dicefì , avere ajeoitati gli Am- 
tafeiadori Greci , « di aver loro in Greco rifpodo i £ 
quanto giovò ad un 'Qtone IL Imperatore il faper be- 
‘oe il Greco i imperciocché venuto in preda .a nimici 
nella guerra che ei fece nella Puglia co’ Saraceni e 
Greci, col fìngeriì non elTer Germano, ppichè ben fa- 
vellava in Greco , potè agevolmente mercé di tal Fa- 
vella deludere i nimici, i quali permifero ch’ei fì rifeat- 
tafìfe. Serva tutto ciò di Efempli recativi, come di fag- 
gio a farvi intendere, non eder già nuove le oppolìzio- 
ni,che fìanfì fatte alla applicazion ' del Greco o come 
cofa vana riputata , o come perniciofa , dall’ efempio tedi 
” udito di Catone, e del* contrario efperimentato da lui ef- 
fetto ; e dall’ efempio di tanti Eroi Latini., de’ qua- 
ia facoltìt del ben dire , e del nobile penfare , noi. 
. B pre- 
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• preludiamo di emulare VfciMtt punto miarcì per quelle 
tVacce eh’ Eglino opportune ftimarono neceffarie a 

tenerfi . . .• • • t -x , • • 

• XII. ApprefTiamoci ora di grazia uo po più da vici- 
no , caliamo un po’ pih'aH’ individuo, a fin di h~ 
pere : Perchè mai tutte le Arti , tutte le Scienze , e 
. quanto v’ha di polito'ed ornato c di fcibile > tutto è 
de’ Greci ; e tutte dagli Autori -fi appellino Scienze , 
Arti , e Difcipline Greche ì Non pochi di tal perchè 
rellan fofpcfi . lo non gi^ i anzi dico che così è ben di 
criiamarfi . non ch’io creda che di quelle i Greci fia- 
ti ne federo i primi Inventori ; quello non miga : Se 
ciò ctedeffr , verrei ad ammettere che gli Arcadi 
pnmi Popoli della Grecia , vantalfefo da vero un 
antichità maggior della Luna , per cui nomioaronfi 
« Ptpfeleni ; e ^e i Pelafghi primi abitatoti di Aroedia, 
meritafiero l’attribuito nome di Autochtoniy cioè procre- 
ati dalla terra immediatamente, come fe pih in là del- 
la Grecia fiato non vi foffe ed altra terra , ed altri 
oiomini . cofa non folo indegna di un uomo Crifiiano, 
ma di chiunque abbia un (Mcciol faggio c di Sacre Bib- 
bie , e di tintura di* Ebraico ; per cui mirabilmente 
dileguanfi checche i fuperbi boriofi Greci , da Eroici fat- 
ti non fuoi, coippofero in lor vanto chimere di favolo- 
fi racconti . A ciò anche da fuo pari vi rifponde Gii^- 
feppe Ebreo contro Appionc . Se m Oriente ebbe ori- 
gine il primo noftro Padre, ed ivi procrcaronfi le pn-^ 
me fuc difeendenze : ivi è da dedurre che i pruni et- 
fetti fi operaflero della umana ragione, che è puro rag- 
gio di quelli ammirabile eterna Legge c divina, cioè 
della divina Providenza c Sapere , E miefii prodotti 
vari di nofira ragione coll’ ajuto de* fenu , formano il 
foggeteo vario delle Scienze • ficQome le Arti dir^ lì 
poflono , applicazion della Scienza a’ «ofiri difegni . 
Che mai di Scienze e di Arti dal Vecchio Teftamento 
non fi raccoglie , che è principio e centro di ogni 
fcibile ? E’ bensì vero , che effendo allora il Mondo 
come nel fuo efordio ; que’ tanti vari accidenti in ap- 
' ' preflo. 



«reflb ) è varie indigenze della hmàna condizione 
hanno come farei per dire , impinguati i Trattati 
delle Scienze ed Arti , co’ nuovi parti di provvidenza , 
ufciti da nodra mente ; e li hanno come perfezionati 
dopo un gran tratto di tempo ; imperocché mhil fimul 
efl inventum & perfeBum , affermò faviamente Ci- 
cerone de Claris Orati I Greci che tra tutte le Na- 
zioni pofero un lodevole particolar fenno al traffico di 
lor talento , poterono piò degli altri bene approftctarli} 
ponendo occhio agli Orientali , che a loro mercadati- 
tando venivano ; e di loro ufcendone altri in altre parti 
o per occafione di armi , o per fola brama di fapere; 
come il fu un Orfeo, un Mufeo,un Dedsfìo, Omero, Licur- 
fo , Selone , Democrito , Eraclito , Platone , ed al- 
tri ed altri; poterono , dico , in brieve tempo arricchir- 
iì di un gran capitale di cognizioni , le quali da’ Sa- 
vj di prorelTione , ed a ciò folo unicamente intenti , 
c piò accrefciute adivennero , ed in fuo rango varia- 
mente dtfpofle ; che poi Trattati di Scienze varie , ed 
Arti nominaronlì . Che a buon conto per quella loro 
particolare indudria , poterono con qualche diritto dir-^ 
il Scienze , Arti , e Difcipline Greche : appunto co- 
me paffano talvolta per Fondatori ed Autori delle' Cit- 
tò , con mutar l’antico e darci il proprio lor nome , quei 
che foli ne furono o Ridoratori , o femplici Adornato- 
ri.E’quedà n’è una cagione perchè dirli polfono.Arti, 
Scienze , e Difcipline Greche, 

XIII. Per queda prima cagione cedar ti;tta via po- 
trebbono di diru Grecne « £ uccome , fìngiamo , avan- 
ti dei Greci fì fodero dette fcienze Caldee o Ebbrai- 
che s padate a’ Greci (cienze Greche : così do{ra dird 
poteano bellidimamente fcienze Romane , poiché fe- 
nute a’ vincitori Romani , e culte da loro non poco . 
Così anche Bizamio nome primiero della Città capita- 
le della Romania, che rifabbricata' fotto Severo Inape- 
ratore , e compita di ridabilirfì fotto Antonino Cara- 
calla fuo Figlio, quelH volle che fì cfaiamalf» Anterùana 
Augujìa de Bizantini . £ dw adornata dal gran Co- 
. £2 ftan- 
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flantino , cJctt* fu Cojìantin^oli V inno 530. Ora finaU 
mente venuta in preda a’ Turchi , piace loro di no- 
minarla Aslampul » ed in Arabo EJianbul , cioè Aslam 
Turchi , e pul che vale Arma , Provincia , Regno , Cit- 
) oppure voce contratta da 9ró\ir ; onàc Atlampul Cìt~ 
t'a de’ Turchi, ed ecco quanti nomi a quello luogo nel 
paffaggiT) di varj governi . Non altramenti fucceder po- 
trebbe alle varie Scienie col non più nominarli Greche; 
ma Romane o Latine, Italiane, Arabe, Europee, ec. 
A far quello niente impcdifcc , fcbbcn non mai ‘fiali 
fatto . E ’i perchè ? per l’ altro motivo appunto , che 
or ora diremo.- A intender quello nuovo altro motivo, 
ci fu lecito ricorftre a un fuppollo . Già voi fapete , che 
Colkntlno tutta e quanta rimodernar volle quella fu» 
Città , con torvi da lei qualunque ombra o velligio di 
Gcntilcfimo, e per ciò fare Ipogliò di tutto il prezio- 
Ib qualunque parte del fuo Regno per quivi condurloy 
come in, fatti vi fabbricò il Campidoglio, il gran Circo, 
l’Anfi teatro , Portici, Bafiliche , Corlò , Arfenale , Ter- 
me, Bagni , Gallerie , Tempii; innalzò* obelilchi, pian- 
tò Cololii ec. , dividendo alla foggia dell’ antica Roma 
quella fua Città in quattordici Rioni , e volendo in fat- 
ti che fi chiamalTe anche 'Nuova Roma t giulla il decre- 
to pubblicatone appolla . Nè al folo materiale della Cit- 
tà abbadò egli , ma eziandio al formale , con divider, 
r Impero in quattro Governi generali , ed ogni Govcr- 
* no in quattro Diocefi, ed ogni Diocefi in più picciolc, 
Provincie governate da Confolari , Prefidenti , c Cor- 
rettori . Siccome dunque calò egli fino a quelle minu- 
te cofe , cosi fingiamo che ’l tutto e del materiale cdcl 
formalp della fua nuova Roma avelie egli allufivamcn- 
tC’tiifpotb ad un certo ft» particolar difegno , per efeni; 
pio a queir infigne fuo Monogramma da Dio fattogli 
vedere in alto, che poi il volle e dipinto nelle lue ban^ 
diete , ed impronto nelle fue medaglie ; jn. pailando poi 
al dominio Turco Collantinopoli , e chiamarli Aslam- 
pul , voi vedete , che non mai in t^tii futura memo- 
ru lalcerebbe di dirli e fapctfi che ^ Collantino ; 
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.quandoché le memorie di lui fono come invifeerate nel- 
la Città , e no*n pofl'ono cancellarfi , le non fi difirug- 
ga tutta alfuolo, c fi riedifichi da capo , e fi muti tutto 
c quanto l’antico governo .‘Se fia così: eccoci al cafo noftro. 
I' Greci come quei eh’ erano ; e recondi iiel penfare , 
€ facondi ed eleganti nel dire, fc efli da se impalarono, 
accrebbero , digerirono , e pofero metodo alle materie- 
dei faperc : con qual, genio credete , proprietà , fapore , 
e linguaggio , fc non col loro , fc non tutto Greco ? 
Ragionevolmente dunque perciò appellanfi Arti , Scien- 
ze , e Difcipline Greche. A fradicarvi affatto il nome 
di Greco, farebbe uopo prefentemente , fcomporle da 
capo , torvi del loro quanto vi è , ridurle a que’ primi 
' femplici materiali , od a quel primiero fiato rozzo , me- 
fchino , indigefio , come appunto l’ ebbero da’ Caldei . 
Se ciò non ci torna conto * fc tanti bei ritrovati di 
loro; tante belle offervazioni alla vita civile proficuif- 
Cmc ; tante eleganze c proprietà di ben dire; tanti bei 
lumi di Dio a quclfe favie menti comunicate perder 
non vorremmo : ci converrà crederle c nominarle Ar- 
ti , Scienze , e Difcipline Greche . 

XIV. Nacquero è vero in Oriente le Scienze co! 
nafccre de’noftri Progenitori; ma non piò orafi nomi- 
nano, o compaiono coH’ammànto del Linguaggio Ori- 
entale . che per la molto fcarfezza de’ libri a noi tra- 
mandati , non lappiamo a che fi efiendeffe la eopiofità di ta^ 
Je Idioma ; e fé vi fcffero quand’ altro vocaboli adatti di 
Scienze . Se ne veggono è vero parecchi preffo de'Rabbini, 
come dal Leflico Rabbinico del Buflorfio, ma per lo piò vo- 
ci moderne , o prefe tutte per intiere dal Gteco . Sappiamo 
quefio folo degli Egizziani , che troppo gclofo vivealì in 
Oriente, fin anche a non faperfi dal maggior numero 
di loro talune di loro Scienze , che o non mai compari- 
'Vano ,o fc la necelfità le cofiringeva « coverte folo compa- 
rivano con mafcherc d’ ignoti geroglifici . Seppero col lo- 
ro buon garbo i Greci fare in modo, di tutte quafi ad- 
durle in cala, ivi ripulirle, impinguarle , ringiovinirle; 

adattando loro abiti sì proprj,cioè termini energie ed 
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«fprefnoni sì fatte , che per quanto dopo Henfì tra’ Ro- 
mani -lungo tempo dimorate , per Quante fi fieno rag- 
girate fia gli Arabi , ed a noi di bel nuovo ridotte , e 
penetrane, c ben ricevute, e cuke da tutte le parti dell* 
Orbe di sì vario e diverfo Linguaggio.* vedono e(fe Scien- 
ze alla Greca al pari di prima . Nè mai riporranno tal* 
■abito e tal nome fino alla durata del Mondo , per quan- 
to ci è ora lecito il conghietturare ; ancorché cefiìno 
di elTer pìb e Greci, e Romani, e vengano e s’innal- 
zino altre Nazioni, Tempre à\xzf^\tGramatka^t Poetica^ 
e Retorica^ e Teologia, ed Etica, e Filofofia , e Fifi- 
(a , t Metafifica ,c Logica, Ù'c. Voci pure e prette Gre- 
che , del nome cerne Mtte Facoltà e Scienze fi nomina- 
rono. 

* XV. Nè folo quelli propri lor nomi , ma anche i 
parti Tuoi , cioè i varj trattati in cui effe Arti c Scien- 
ze fi confiderano . A cagion di eTempio Ontologia , e Pneu- 
matologia fono i due trattati della Metafifica . Aritme^ 
tica. Geometria , e Statica appartengono alla femplice 
Matematica ; che della mifia poi fono Ottica , Catottri* 
ca , Diottrica, la Fonica , /’ Idrojiatica , f Idràulica , Ut 
Pneumatica , la Meccanica , la Pirotecnia , la Gnomonica , 
Cronologia j Geografia, Idrografia , Anatomia, Farmachia 
l^fCk Tutti quelli , ed altri trattati fono ad ogni paf> 
fo pregni e pieni -di voci Greche; anzi non hanno che 
nomi Greci taluni , come della 'Mufica farebbono tutti 
gl' illrumenti , i Tuoni , le proporzioifii , le .conTonanze, 
i nervi ec. In afiari di Teologia e Scrittura incontria- 
mo beheTpclTo le voci Profezia , Rlbbia , P entateuco,Ge» 
nefi , Efado , Deuteronomio , Agiografo , Vangelo , Apoca- 
liffe , Canone , Allegoria, Tipo, Parabola , Angelo , Chie- 
fa , Liturgia , Tri fasto , Anatema , Catecumeno , Jpofiafi, 
Epifania , Penfecofie , Eforcifmo , Idololatria ed ; altri 
{a). In AJÌronomia per eTempio le voci Ecclittica,Zo- 

. dia- 

' In riguardo alla Teolcgia non voglio preterire l’autorità del 
Dottiflimo t mio Amico il P. Gian Lorenao Maeftro Berti A?t»fti- 
niano, degniflìmo attuai Profeffore di Storia Ecclefiaflica nella Uni- 
vcrfiià di Fifa, Egli nella Parenefì al primo Tomo della fua Teo- 

logia 


dtaeo , Diametro^ Parallaffe^ Orizzónte ^ Tropico^ Zone^ 
Ajtii Eterofdi , Anfifcii C5'c.- In materia Medica n’ è tanto 
ca rea che non più (À) . Non fono anche voci appartenenti 
alla Politica quei Monarchia, Tetrarchia ^ Etnarchia^ Ari- 
Jìocrazia , Democrazia . e que’ termini Legali Glofsa, Pa- 
ragrafo , Enfiteufi , Anticrefi , Antifato , P arado , Ipote- 
ca , Pandetta , Prammatica ,0‘c. Quelle .voci Rettoriche 
di Problema , Teft,Ipotefi, Sillogifmo , Entimema ,Sorite , 
Soffifma^opica, Pleonafmo , Epifonema, Profopopeja , Anti- 
tefi. Metafora , Sineddoche, iperbole, Catatreft,Panegirico,ec» 
Le Poetiche di Epigramma , Elegia, Egloga, Georgicà , Ana- 
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logia cosi eforta allo Rudente Teologo. Ammadvtrtat protterea ma* 
gno Jihi futuras ejfe adjumtnta Vtbraieat ^ratcaftju* liuras . fuarunr 
notitia ptanioT rtdditut Seripturae fenfus , rtftllstur Judatorum pervi» 
teda , detegitur baereticerutn calliditas , ptrtipiuntur vettrum dogma» 
ta ^ tr eontrovtrftae ionunerae dirirauntur . Intcrdum quippc pendet 
ab una diSieae guaeftie uuivtrfa . E'Iafciando noi per brevità cioc- 
ché qui reca di compmovl nell’ Ebraico, riferiamo foto quelle del 
Greco , cosi profiegue; Freguenter una Articulo tfplodimus tavìUa- 
tionet baere'ticorum pugnantes praefertùn prò Verbi divinitate, Ór pra 
fubftfientia Spiritus San9i . TmpoJJìbile tfl ttiam ut antiguas h.rtre» 
Jet infedetttur , nifi perdifeamut , quid fit Omoouflon , gmd hfpofla» 
fis , quid Teotakos , ut praeterminar» alia vecabula Graetorurn quam- 
flurima t <mo qui tum Latinit tantum verfabitue , etiqm nomina fa» 
crorum libjorum ignorabit , Gmefis , Eroi/ , Deuteranemii , Paralipo» 
menon , Evat^elii , Apocalfpfis ; quid plura ? ipfius quam nadimue 
Tbeologiae , ÓT feientiarvm rtliquarum et/maiogiam , nteninifque ta» 
tienem . Igitur ptnuiltm effe Tbeeiego vtriufque Unguae peritiam ne» 
«IO /ure nrgabit. 

' \j) In quanto a’ Medici per la neceflità che abbianq di (ludiafe 
il Greco, pubelTer Tufficiente il paiibche qui vi reco dalia Didèr- 
taxione De reda Medicorum fludiorum ratione inflituenda al nam. 9 . 
del Celebre Gio; Maria Lancilio , che cosi dice : Non moror earuta 
iinguarum netejptatem, quibut art ipfa principimm debet , (sr inere» 
mentum ; Gtaetat in primit tT Latinae : Graeca fune enim emniuim 
fere corporit partium , naturae operum , & tnorborum , atque herba» 
rum , cr medicamentarum nomina , quorum qui fignificationet terree , 
earumdem quoque rtrum adumbratas babtt dtfinitionet . Groetut efi 
fraeterea principum Medicorum ferma, e quibut aphorifmorum eracu» 
la, ebfervatinnet certat , tsf pbarmaeorum expleratam vim , utendiqua 
metbodum baurire debemut , Et quamquam badie per doéfijfìmorum in» 
terpremm iucubratfonet magna eurq liberati fimut ,* nemo tamen efl 
ttdee bofpet in Hippocraticit Commentarci , qui ignortt quam longe a 
mente Jtudorit abietine , qui vtrborurd iltiui germanum nativumqut 
JtnJnm f taf ter Gratti iditmatit imperi tidm nen funt affteuti . 










taft yCataJìrofe ^ Prologo, Epilogo eS^f. Fin’ anco la Gra- 
mmatica n è colma con quelle voci AiApojhrofo, Parcn- 

EW(n‘sU&x > Parafe i Zcrnna, 

so IO, Ed ecco dunque che al d». ' 
™c,l.o fo Wo d.lic Scienze nè .nchc U G'it 1 
tica che n è la foglia, poffiamo averne libero il paffo • 
efì^endo quella la prima che co’ fooi termini Grecrd fi 
*, ^ come dunque non iltimar necelTaria la co- 
gnizion del Greco? Si lappia dunque: Una delle due.o 
•Jon penfar di fapere ed intendere, godendo fole di do- 
ter dire aver fatto de’ftudj il corfo come lanti altri fen- 
M mai la piena foddisfazione d’ intender tutto quantun, 

‘ ?endcre^tu»ri^“‘^'' ‘'‘'‘'“‘*i^ pretendere tfin- 
tendere tutto c penetrare a dentro, qui avanti ogni al- 

capo,cioèll Qxzzo.Qmcmquo 
ejptrtrà , ben dilfe ti Rollino trattando di qudTo a U 
nputatton de Savant, ferii chlld M, -l' 
te i ^ager peur atnfi dt^ 

jer^ toyour la fomee du borf gout . C e[l la ou il faut 

TtfZi' . / *' «» v,J. r,lZ„ 

- Philofofhi/, 

tmi OS Àttilfr, “r /*' SciiKner- 

aiom/s-, & 

d. io queSo r'c;' 

buona nariè* «PPrcfo , C puro 

che le ho ben capfte^°S* ben^*-' Scienze , e voci Gre- 

bene , io nfpondo : in Quella eui- 

fìflendo alirM^ffaT un^c“" a^idottoaf. 

iti quella cLhl U • ■ averne folo 

che 
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che impifta tì t pìcni ifrppi di G reci fini . Tino a ta-* 
le giunlè il gran bottino fatto <ia 'Romani a* Greci , che 
oltre alle Scienze Arti e Difcipline Greche , fi appro- 
priarono anche non poca quantità di voci loro , Latiniz- 
zandole^ ed aumentandone il capitale delle Romane . 
Che a bene ora ufarle e (pianarle, è duopo faperne il 
vero ufo che aveano prima del trafporto , perciò viene 
oltre- modo commendata la briga di tanti, e fovrattutto 
del gran Gerardo Giovanni Volfio tiel fuo Etimologico”, 
con mettere alfefame cotante voci Latine tratte dal Gre- ^ 
co. Certamente non può darli che non meriti ad ogm * 
pafib critica, chi ignorando il Gteco, pretenda di fcri- 
ver francamente uh purgato Latino e netto. jE non 
quella un’altra delle neceffità grandi del Greco? {a) 
XVII. Calo ad un altra necelTità , clic voi noif l’avr^^ 
Ile per tale; ma a ben confiderarla è pur tale. I pri-’’ 
mi ad applicarli ad una Lirfgua llraniera per via di (tu-^ 
dio , furono i Romani nel darG al Greco i e’I primo de*^^ , 
Romani a trasferir nel Latino Ic '(^) grazie del Greco, ’ 
* . ' ^ * ed cfpor- ■' 

In conferma si di quella che del precedente paragrafo afler- 
na nella fira Critica il Clerico C. iii.j. I. n. t. Taatàm fuijjc *a- 
V finhatem & Jimiiindinem tfinionum & confuttùdinuv/i inur Ovatcot 
tir Viomanes , omnes Juat leges , fuémquc truditionem , ^uants 
/««», Grattis dtbtant ; «r Latine doilut nemo babtri queat j, qeu >» 
Craecit litteris hofpes fit. Latini Scriptoret'fcaitnt vetabulis & leqnu- 
tionibuf Grattiti quat nifi inttlligantur , ne Latina quidem fatit tu- • 
telligi pojfunt . Pletaque artium voeabvla Gtaeca funt , quM a Gran- 
cis artes attepetint Romani ; tf Poetae ptaef^im Melienijms vfqu* 
adeo funt referti y ut eorum Interpretes eruditierts paffm ad Graecam 
Hnguam cenjugere necejfe babeant. « t z' • • 

(.i-) Ad imitar le grazie di Menandro il più nobile d^ ^mwt 
Greci , il primo fu Terenzio , chiamato perciò Semi-Menandra a* 
Celare nella fua Greca Tragedia intitolata l’Edipo, qualora dille 
Tu quoque tu in fummis , e dimidiato Menander^ 
t Pontrii , 6r merito puri fermonis amator . ' ^ ^ 

non già che ad imitare i Greci Terenzio fofse (lato il primo . Il 
primo fi fu Livio Andronico Originario Greco , abitante però la 
Roma , il quale per fare onore a’ fuoi Nazionali , cominciò a 
prendere dalle Tragedie- e Commedie che folo_in Grecia fi tifava- 
no ; avendo per lo avanti i Romani folo avuto in cqftume i 
Verfi Pefrennini , che erano certe facezie gtoflblane e infulfe , ac- 
compagnate da galli , c da danze . Come anche uiàvano le 
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ed cfporle in pubblico , ed invaghirne tutti : fu P. Te- 
renzio Afro nelle fue Commedie, copiate ^ua fi tutte dal 
Greco Poeta* Menandro ; e piacquero cotali opere di Te- 
renzio, e riufeirono così nuove, e di buon gufio; e tan- 
to da allora i Romani ebbero in ilUma i Greci , le lor 
Poefie , i loro graziofiflTimt concetti , e maeftà di metro.- 
che dove prima attoniti afcoltavano i veri! di Accio e 
Pacuvio , parve dopo a loro che a un tal confronto , 
quefti vomitafiero piuttofio che verfeggiaflero , così Mar- 
zia le'naufeato riferifee .al lib.xi. Epigr.pi. 

* Attomtufque legis terrai frugiferai 

Aceius .(& guidquid Pacuviufque vormnt , 
f«) Plauip ifielTo che pur tra’ Comici ebbe il fuo non 
inferior luogo; pure nella fua Arte ver.270. Orazio non 

fi da 

#fr« certa forta dì poemi pieni di rìdìcolerie , divetfc perS dalle 
Satire de* Greci , o che in Orazio vegliamo . A quello preeifo tem- 
po della imitazion de* Greci fatta da Livio Andronico, che fu do- 
l’incominciamento della mima guerra Cartaginefe, ebbe occhio 
il Venofino ncll’Ep.I. del lika. mentre dilTe al verf.i6i. 

Serus tnim Gtatcìs aJmovit acumina chartis : ^ 

£r f»fi Pmnita Mia fuietut , cfuatrtre catpit 

Quid Stphoeln., & Thefiii^ tT ^fchilus utile ftrrent', . 

Dopo di Androfiico fiironv» fette tra gli altri de* Poeti Romani , coe- 
tanei quali fra loro,cha impreféro ad imitare i Greci, cioè Nevio, 
Ennio , Licinio Tcgnla , CecUio , Pacuvio Po«u Tragico , Accio , 
e Plauto, t^efto ultimo è da crederfi il midiore di tutti, per tCm 
' ferfenc di lui confervate diciannove Commedie, come le più piaciu- 
' te, pih ricercate i e perb tramandate a pofteri . * 

Plauto febbenc il migliore de* Poeti a fe contemporanei, a 
petto perb di Terenzio ben meriu la nota fattagli dal critico Ve- 
tiolino, pi nove anni era Terenzio quando mori Plauto, e nel fuo 
anno vcatottefinio rapprefentofli in Roma VAndria , che è la fua 
prima^ Commedia , da cui ne riportb un plaufo sì grande, che ofeurb 
quanti mai Comici prima di lui vi furono La varietà tra Terenzio 
« Plauto nafee dal non ignorata , che Tragoejia e (Tèndo 

• parer di taluni io fteffò che rpoy^!* da rpyui) Cereales fmStus 
Miigo , ed anche f'indemia , cioè un canto in tempo di mietitu- 
n, ma più in tempo di vendemmia [ ptrunSìi faecibus ora, a cui 
fuCeguirono le mafehere ) ; un canto dunque allegro per lo moka 
Bupvo vino bevuto., accompagnato da motti licenziofi , da villa- 
nefehi fali e burle , con danze meno onelle ; che fu poi anche det. 
ta Camaedia dall* introdurfì e rapprefentarfi eziandio ne* 

faefani'e villaggi. Coiraccoppiarviiì dopo deU’arte sì alla Trage. 

dia 



n d« pace , nè fa comprendere ) -come i Romani aod- 
chi e Tammiraflero , e’I pazientairero tanto: 

At vejirì proavi Piautinos & numeros & 

Laudavere fales ^ ninuum patienter utrunu^ue. 

Ne dicam Jiulte mirati, 

Ond’è che conofciutovi lottimo che eravi nel Greco, 
tutti gli Autori del buon fècolo ed inappreOfo, bevve- 
ro tutti di quel fonte con pregiarli di farlo anco com- 
parire ; e fino a noi chi vuoi gloria di vero letterato fi 
avvia' per quello fentiete y farebbe che tcrìvendofi in 
Latino oltre al trasferire in Latino colla ioMtazionc 
ciocche abbiavi di elegante e graziofo in Greco , tal 
volta a bella polla fpargervi , ma di rado in mezzo , . 

al 

*4 ^ 

di/i, che alla Commedia , la Tragedia prefe per fuo argomento ì lofi \ 
fatti ferii efprefli in verfi eroici; e >a Commedia fu da Poeti con^ 
polia con giambi , prendendo per foggetto i viali anche de’ Magi- 
Arati; con appalefar fenza ritegno il lor nome. Tra’ Poeti di tal 
Commedia che dicefi numerati Magnete, Timocreonc, Gra- 

te, Eupoli, Gratino, ArtAofane, Frinìco, Stratti, Ferecrate , Pla- 
tone, Teleclide e Teopbmpo. Coll’eflerfi dopo vietato l’appalcfa^ 
il nome delle Perfone , t’introdufie la Commedia detta 
cui altrettanto più al vivo rapprefentavanfi i caratteri delle Perlb- 
ne, quanto vi necelfitara per renderle in tal modo più diAinte e 
fpecificate. de’ Poeti di quefia MezxJfoa fu Arifiofjne nelle fue ul- 
lime Commedie', Antlfane, Xicocare , Mnefimaco, Efippo , Fpicra- 
tc, Filippo, ed Alefli Zio di Menandro. Interdetta eziandio quella 
mezzana ,s’introdu(Ic l’ultima che fi chiamò la flittvo Commtdia , in ■ 
cui fiorirono Menandro, Filemone , ApoUodoro,Diitlo ec. ma Me- ‘ ^ 

nandro ò il più rinomato , atteAandolo anc^ S. Girolamo ad Pam,- , 
limtm , ove dice : Poèta* atmultntur Haaternm , yhgiliuia , Mtaemdrmaif - .* 

Tertmtium . Quefia Nuova ailtima è onefiiifima, ove nè i vizi tn«t- 
teanfi in^ifcena de* particolari Cittadìpi , nè i nomi di loro ; ma 
bensì ed i nomi A fingeano , e prendeanfi ad imitare le azioni deU j-. • 

la vita comune . Ciò tutto brevemente premeflTo è facile ora il capl^^ * 
te il vantaggio di Terenzio fopra Plauto .'quelli prefe ad imitare gli “ 
andamenti della vecchia Commedia, Terenzio della nuova. queAl 
ammette delle goffaggini , e del detti pieni dPfcipitezxa , parole • 

- ìmmodeAe , e tutto ciò che è di gufta plebbeo ; poco eziandio of- ' y.'. 

fervatore della fieffa ani fura de’ veVfi.i li dove in Ttrtntio, cui foli i' 

orttm Flaecut nefltr ajjigntvit nibil tatti Omnia eum judiei*., c:tm 
ratione , cireumfptftt , tx art* , <2r etm cura , conchiufe altresì Da- 
niele Heinfio la fua Differtazionc intorbo al giudizio di Orazio* Aa- 
'pra 'Plauto c Terenzio « '' .u ' ' 
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al Latino qualche parola di Greco , o qualche pa(To , 
o fentcnza pre(à dal Ilio Greco Archetipo ; oppur det- 
te voci Greche ularle in lettere Latine .• vieppii» in 
taluni argomenti de’ Libri, de’ Trattati , delle Òpere; 
e CIÒ non tanto per mera grazia eleganza ,e politez- 
za, quanto per necelht^i ; non ritrovandofi bene fpelTo 
, parola Latina , che al par del Greco entri nella mi- 
dolla del fignifìcaro e del carattere e della idea che 
vuoili fpiegare ; c dove arcbbcfi a fervir di un langui- 
' do circuito di voci Latine : il Greco , che è in ciò am- 
mirabile, fé ne disbriga con una fol voce o fcmplice, 
o comporta . tal cortumanza fra i primi politi 

Latini rammirerete fopratutto in Terenzio , sì i titoli 
delle fuc Opere buona parte , ohe i nomi degli Attori, 
efprimenti il vero carattere che fortengono , fono voci 
pure e prette Greche^ Cicerone nelle fue Opere , maflì- 
me. nell’ epirtole familiari , vi fparge artatamente di fi- 
mi li gemme Greche; altri anche del Tuo fecole fan così, 

• e di quei- in appreflb durante il gufto della lingua La- 
ttina ; e dopo la barbarie che fi è jimerto il parlar ben 
Latino così anche fi pratica . In dandoli qualche nuova 
invenzione , nuova macchina , nuovo rito , ordine , irtru- 
mento', od altro, tollo fi ricorre al Greco co’ vocaboli 
efprelfivi dell’ufo , od effetto di tali irtrumenti / com’è 
À^Y^reomitro , Termometro , Barometro , Logaritmo ^ Mi~ 

•* . croj^copio^ Tetefeopio^ Laxodromia oltre, a tanti no- 
mi di moderna invenzione Medica ^ Aftronomica.ee. 
E ben perciò (aviamentc ricorrefi al Greco, poiché ta- 
" le n’è il configlio del Venofino nellar'lua Arte v.52. 

. Et nova fiEiaqtie rfkper habebùnt verba fidem , fi 
Guacco finte cadant , .par ce detorta. 

.Or dunque chi non fa il Greco , o non cura di medio- 
cremente, quaivi’alfro , capirlo ; egli è certamente fuori 
di quefto' clima erudito. Petlochè fare fe nudrc voglia 
' di ftar d’accorto a’ Letterati , e diftioguerfi nelle Rcp.- 
de’ dotti; cd- intender le grazie de’ buoni Autori Lati- 
ni , c fpiegarfi tal fiata Con proprieth di fignificato , ed 
. mgemmare , c dar rifako a qualunque fuo componimen- 
to 
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to , ed ufarc il linguaggio delle prefenti dotte Acade- 
mie di Europa: gli è rorza neccfTita cduopo, che palli 
indifpcnfabilmjntc per quello cerchio del Greco . 

XVIII. La intelligenza anche mediocre in tal Fa- 
vella che di piacere e di emolumento non ci conferì- 
fce nel notomizzar le voci , in girle aprendo , fnodando 
a 6n d’intender TEtimologìe, le quali al dirdi Quintil. 
Iib.i. C.5. contengoho della grande eaudiziqne : Co«/W, 
dic’egli , in fe Etymologia multam erudtttoncm : Jlve illa 
ex Graecis orta traElemus quae funi plurima ; praecipue- 
que AEolica ratione , cui ejì fermo nojìcr ftmillimus , decli- 
nata : five ex Hiftoriarum veterum notitia nomina homi^t 
num , loccrum , gentium , urbium requiramus , Là dove 
chi è affatto olpite del Greco &’ incontrerà per accafo 
nella Storia Eccleliadica con certe voci di cui per non. 
fapere i lignificati , non fa capirne il perche di tal no- 
me , ed è privo di aver come compendiata in quella 
Greca paroletta forfè il complelfo di una intiera Storia. 
Per efempio , il perdhe mai taluni Eretici vengano chia- 
mati Monoteliti ^ ed altri •, e perche detti ' 

furono i Cherintiani da S. Epifanio haeref.e^i.\ e perche 
Gnoftici i fozzi feguaci di Carpocrate ; e perche Cata- 
ri e Fatareni i Poveri di Lione . Onde mai l’aggiunto 
ò'Iconoclafia a Leone Ifauro ; e da qual fatto il tuo Fi- 
glio Collantino ebbe in battelìmo l’epiteto di Copronir 
mo . A’ Tolommei Re d’Egitto , perche e che vale quell* 
attributo di Soter dato al primq ; e di Filadelfo al fe- 
condo; e di Evergete al terzo ; e di FiUpatore al quar- 
to ; e di Epifane ai quinto ; e di Filometore per antifrali 
al fello; di Fifcon al fcttimo , che gli Alellandrini an- 
che il chiamarono Cacurgetes ; ed all’altro il foprannome 
di Auletts ? Quelle ed altre Innumcrabili voci Greche Jk 
che fono come tante fparfe fcintille ad illuminarci nella 
Storia ; ed a farcela come ip tanti femi tener rinchiufa 
e riepilogata fenza tema di cantfeltarlì^ come mai fen* 
za di una tintura di Greco poterle capire | e godere di 
un tal loro benefìcio ? e come mai faper condurci all^ 
etimologia di una voce , per applicargli un adatto fìgni- 

' 'ficato 
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lìcito y fir non abbiamo la chiave', e non Tappiamo. dU 
fiit^uere Idioma proprio , o fatto pur proprio da un alie> 

BO? 

• XIX. Voi nè tampoco credcrefte , che noi d’ Italia 
(énra il Greco , la noftra anche volgare Favella affai 
fcarfameme la capiremmo . Non vi è ciii fi glor) fra noi 
di capirne a fondo il nofiro Linguaggio fenza del Greco» 
Potrà' un Ellero, potrà chichefia lenza del Greco capi- 
re il Tuo più facile.* ma noi d’Italia non miga ; e maf- 
finte le due Sicilie ; e di quelle , alcune più fpeciali 
Provincie . A disbrigarvi da un tal paradolfo, dirò pri- 
ma della lodevole cofiumanza degli Oltramontani . Co* 
fioro, com’io diceva , quantunque lenza il Greco più fa- 
cilmente capir potelfero il patrio lor Sermone : pure quei 
picciol Greco vocabolo , che nel loro ritrovano ,qual gem- 
ma , qual preziofa medaglia, o cammeo, rinvenuta nel 
lor fuolp , rollo la tci^ono, nè fcuoVrono Tintiero valor 
del fignificato y fe ne gloriano , fé ne pregiano ; le danno 
degno luogo nel tnufeo delle erudizioni ; ed ambiziofì ne 
Ciano raccolta , e ne telTon catalogo ^éd impongono alla 
Gioventù loro fiudiofa , che a fin di approfondarli nel 
patrio Idiotiu, fiudino il Greco . £ ciò che fia vero, 
accertatevene da Monfieur Rollin nel primo Tuo tomo 
della maniera d’infegnar le belle lettere, preferive cir- 
ca la Greca che a’ fiudenti Franzefi facciafi apprende- 
re la etimologia delle voci Franzefi derivate dal Greco, 
c noQ minoce impana hanno avuto i Tedefchi (a) . 

Che 


(O Adamo Kechenberg nella Prefazione 'alla Storia della Lin- 
|;ua Greca che fa di Lorenzo Ingewald dice : Joh.Trithemiut Poljt- 
g*af>k. Lv, Ut, q. de fraeciftort fu» Johann» Camerario Dalhurgio me- 
mutat y ’qued aliquM milita Gratearum diUionum eollegerit qua» im 
mtroqut Ùngua Grana & Germanica eofdern fignifieotut babeant . Et 
Beriscggerui affirmat y fi quii id opera» laborifque fumere vellet , pejfa 
mtique multo grandmi de Gtrinanitat Graecaequ» Lingua» cognatioma 
vaiumen tonfici y quam vir de Iherii , fraecipue Graeeit optime meri,, 
tus , Henrkut Sttpbanau , de lingua» Gratta» cum Gailia cenformitato 
tompoftàffu- tradatum •. & ne rei extmplii , ipft fide cartai , t fot» 
Tbuifdide phrafet^ quafdam Oraeto-Germanicat l. c. exbibet . Imo nfh 
affirmat , pautof ♦ S/msti Gratta , rtgulat a Latinis divtr/as invtni. 

ri* 
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Che dunque , noi folamente d’Italia', per la non curan» 
za del Greco (àrema que’ foli riputati contadini , che 
incontrando a ventura nel noflro fuolo di cotali getn» 
me , per l’ antichità ed erudizione preziolifliine , le 
calpederemo ,> e di niun pregio le riputeremo ? Ma 
che dico incontrando a ventura , farebbe pur quella 
una comportabile ignoranza ^a non tanto badarci , fe 
cotali voci Greche in noi s* rncontradero così rade co- 
me predò de’ Franzefi , Tedefchi , ed altre Nazio- 
ni . ma ciòcche rende e ben cralTa ed inefcufabile la 
fiodra dappocaggine fi è che ’l nodro Aiòlo Italiano 
i tutto inzuppato , e pregno tutto di Greci vocabo- 
li . Non pare che vi compaiano , perche il parlar To- 
fco dudiato vi fa ora la nobil figura , e fià come in 
• trono : quantunque quello nè del tutto fia efente dal 
Greco, com’è da. vederli predò Egidio Menagio . Però 
^ il piò de’ Greci vocaboli e delle elpredioni Greche , rag- 
girali tra’l badò indotto volgo , come quegli ch’è tena- 
cidimo del patrio vecchio coTlurae di dire . Ottima cola 
farebbe, che per nodra erudizione, e maggiore intellii* 
genza di nodra Lingua fi componclfe di cotali nodrc 
voci Greche un qualche giudo volume j ficcome inten - 
do che per lor .piacere e comodo' dati vi fiano cheab- 
bianvi fatta raccolta, giuda la occafione che loro fi è 
cfibita di odervare (a) . Gran [Macere nei vero , fi of- 

lerva 

ff , quat Gtrmanicat Unguae «iM fofjint txtmfìh Uìuflrari . Aide , 
tfitbaa Gratta compo/ita apud Homtrum , & alias Graecot Petsas , 
iptirtn vecabulis Gtnnanitis ^ maxima in Pei/i Gtrmaniea tnprimipaf» 
fa. Cettrttm Berntggtrus ttiam eatahgum vocabulorum , quat Grattit 
& Germanis idtm dtnetant , ordine aJpbabetico difpofitum contexuh , 
giti faedt aectfsion* quaiam loatpletari pejftt , Ttntavit hot non ita 
ptidèm , vir comfultijjimux D. Gtorgius Chriftophorut Peitktrus , istdù 
temy de vern/teulae Or rtrum Germanicamta Jigmficatient y prò Graom 
tat ae Germanitat Unguae analogia, annos&Ss. Lipfiat evulgando. 

(a) De’ più moderni che abbi;^ fatta fimil raccolta, fecarhdola 
notizia che ne ho ; fono due frofeflbri di Greco nel Suninario 
dell’Arcivefcouado di Napoli , e due nel Seminario di ptverCa. ; cioè 
il Signor D. Niccolo Pilàcani , il Signor Canonico D. Giufeppc Suo* 
nocore , il Signor D. Franccfco Brarucei , e ’l celebre Dpttor Fifico 
Ciambattilla Capaffi ; notilTimi parinutOM motUt «per le depa* 
Opere date da taluni alla luce. ^ 


J 

ferva da quel picciol faggio nel trattato de Utbibus di 
StefCino Bizantino, mairime colle note di Groaovio ; ove 
ed i nomi Greci delie Cittlt d'Italia fi veggono, ed'i 
motivi di tal lor noine . A mettervi ora in chiaro U 
indicibile afduenza de’ vocaboli Greci in noi , fora duopo 
firvi un bel lungo ifiorico racconto de’ Greci domini in 
-Italia , da che difcacciati furono i Popoli nomati Cho- 
nes ^ & OEnotriiy con occuparli da’ Greci e’I Tirrena 
lido, e quei di TarantO". o dirvi di tante Colonie de* 
Greci vittoriofi da dopo la feonfitta di Tro;a a noi di 
ritorno; o di altre Colonie mandate a noi da Grecia, 
oppur da Sicilia , in isfugeendo i SiraCufani la tirannia 
di Oionifio il minore, e fi portarono ad edificare' e ri» 
fiorare non- poche Cittk del Piceno , di cui Ancona 
Città di nome Greco n’era la Capitale t però ancheno- 
injnata Dorica Ancon. Bifognerebbe eziandio dire, ma 
pilla minuto di quelche fi ‘è toccato al numero zo8. della 
nofira Gramatica , delie varie opinioni sì del fito, che 
del nome della Magna Grecia (<7) , c di Tue Città for« 
tilTitne ed amplilfime . e della autorità e fiima di Pita^ 
gora, a cui tutti concorrevano; ede’Filofofì Pitagorici 
iparfi per ogni dove d’ Italia . ma a che tanto 

immergerci nelle anfiche erudizioni e condizioni della 
nofira Italia , fé da primi Tuoi tempi fu la Italia ricce 
to de’ Greci ; anche a* dì nofiri picciole lacinie ve ne 
hanno , come a tante Colonietre fparfe in più luo- 
ghi , che non fon pochi « del b^lVo Regno di Napoli 

. ■ . eì 

(a) Vetli Ctutr. Itti, tntie. Hi. If'. C. 16. t 17. ove per Magna-Gre- 
cìa or prendefì <(a taluni la Sìeilia , or parte della Italia , ed or 
tutta l’Italia. 

{i) Sarebbe la Provincia di Lecce, e le due Calabrie per lopid. 
nella prima fi numerano i feguenti Cafali e Terre», cioè Terra 
di Soleto , Corigliano, Cotrofiaao , Calimera , Martano , MelpU 
gnane , Sogliano, Curfi, Martignano, Aradeo, Muricino, Ciano» 
Caftrignano de’ Greci , a difiinzione di Cafirignano detto del Capo 
ove parlano tutto Italiano , ee. ‘ Nella Calabtia Citra numeranli 
Roflfano, Bifignano , Caflano, S. Marco, S. Benedetto , ove Cle- 
mente Papa XII. vi fece eriggere un Collegio per gliOreci. Nella 
uitcrior Calabria poi vi fonò Bova , Monadi Rogudi, Gallieianò, Vu- 
oi detto RMca focte , Condefuri , S. Lorenzo , Amendolea , Peracorta, 
Cardite, Pentcdaftilo, Montebello ,,Mclito , Caraffa , Campa , od 
Utica finto U nome di Aveoofio* 
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•d anche della Sicilia C^) . ivi pih degli altri un parlar 
Greco-Italiano ; anzi in taluni luoghi pi h Greco , che 
‘Italiano parla il volgo . Come dunque capirfi intiera- 
' mente l’ Italiano , (è quello ed i vdcaboli , c le efpref- 
fioni , e r indole ancor conferva della Favella de’ Greci 
^primi abitanti d’ Italia j fe le riviere ddl^Adriatico for> 
mano i confini delia Grecia ^ fe ancor oggi racchiude 
la Italia vere Coloniette , avanzi tutti de Greci e nel> 
la Favelli , e nelle Liturgie , c nelle lor coflùraanzc ; 
che è quanto dire fe vi hanno Grecizzanti Italiani di 
v^chia Greca difccndenza ? Refta dunque., fe mal non 
m’ inganno , a fuflScienza provata la neccffità del Gre- 
co a noi d* Italia , vieppiù alle due Sicilie e foprattut- 
to ove il Greco è ancor vivente in buona parte. 

Pub fin' qui ballare in quanto alle pruove ,^che 
Ja Greca fìaci utile ed anche neceffaria . Refla ora 
che ci liberiamo da un gran pregiudizio , ed è di crede- 
re che l’incomodo di -quella. Fa velia polla felicemente 
fchermirfì con attenerci alle' Traduzioni che vi hanno. 
Ritruovo io, dopo di un maturo efame , che fia que- 
flo‘un bello inganno, ed una Infìnga ben grande , per 
tre ragioni « La prima perchè in vece di rinfrancarfi il 
tempo ,* più quello fi perde . La feconda per poca tal 
volta attenzione nel correggere ,.o nel tradurre, e fia 
anche malizia dell’ Interprete , che ci efpone un fenfo 
per un altro . La terza per la incapacità di un Idioma, 
che pofTa tutto venir rapprefentato da un altro j viep^- 
più il Greco che fupera quafi tutti nella energia , vi- 
vacitù , ampiézza di fignifìcati , grazie , bellezze ec. 

XX. In quanto al primo io < non veggio che ta- 
luni vocaboli di Arti , e Scienze fianfi unquemai cangia- 
ti dal Greco , in cui da Greci fi pofero la prima volta. 
£ ficcome i Nomi ad invìduar le perfone e |e cofe ^ 
avanti diporfi fa^érano arbitrar; , meffi una volta e r^- 

* C fi noti 

Nella Sicriìa mi rlferifcono le feguenti Terre , cioè il Pa- 
lazzo Adriano, Giuliana, b Piana de’ Greci, U Giojofa, e 
,zo)ufo. • -r • 
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• fi al pubblico , non plb affatto fi mutano r tal è 
'Si sì fatte^voci. Greche ormai fiffe e canon.zxatc : al 
, ih ammettono effe la intcrpretaiione m alieno^Lin- • 
p,hpiù ammc« eran quantità di nomi Greci imtnutati 

e ScieLe ,\ovendofi di «eceffuà profferire 
* r reco - c fu’l fuppofio che ’l Greco non fi fappia , 

. bìfognerà Allora alla recita in Greco , anwt^ im- 

Siatamente la fpiegazionc m termini natali . Fm 
Tuf agli efofi del Greco , non ntruovo che 1 tempo 
ìor Avochi, che anzi fi raddoppj per la doppia ob- 
. ilLiiòne c delle voci Greche , e della fpiegazmne» di 
^ flir Ma tanto minuto no’l voglio effere che vaua 
Zchl ; alilo abbadando : fingo di non farmi quello 
^ a fplic , maffimc quando, come or ora udirete, 
icement 
tutto la 

un grande ambito d 
)C a multiajico, nè 

a/%n 97 Ìnne . Ciocché mi reca della fpi — , 

^ àve-fi uno ad ingoiare una si gran foraggine di 

^'‘"“rrlhe lenza capirle; maffime poi fé fiano come 
dfmSftelvÒroono, cd ufeita ; cd affegnarne li P'°n- 

fòmite U giuda fua interpretazione fenza tema di 
fallLe * qui d'a tutta la gran prodezza , qui 
l’Terande intoppo. Per via. d’efempio 6ioy«yi^ figni- 
ì ZorZ feu fuperorum evocata v grarja 

& f„cnua auis valet apud populum ; uvttyuyiude- 

infiiluuo pumUn adve 

S " I • <i«Ly«yU liminis dlatio ; tUa 

TrtJi fcTdeducendi marni ammarurjp edu^ 

fpiegazioni delle voci, quanro fono 

. ^^X'i'a una 5vjrdrér?™ ."uraV" t 

fen.“plkt"rólpofta ne .figge.cusl molu d.^fp|=ga- 
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zionc per ragglugnerla nella multiplicità di tante idee 
che in se racchiude . Quella dunque comune ufeita in 
«7'4»>iae , quella certamente vi dilturba la memoria per ' 
mitridatica che ella Ila , ad applicarne a ciafeun nome 
il proprio fuo fignificato . ’ • 

XXi. • Olfervatela anche nella comune ufeita di 
yict . In quello gran mucchio di voci, che per quanto 
ne fia giunto a contare, palFano di molto il centinaio; 
folo vi riferifeo alcuni Trattati di Arti e Scienze , co- 
me Ajìrologia ^ T/jtologia ^Co/mologiftf Meteorologia ^My- 
thologia , OJifologia , Opfologia , Technologia , Phyftologia^ 
Idrologia , Phitologia ^ Zoologia , Minerologta ^ Avchneo- 
logia ^ ecc. Quelle altre fono anche ufuali , come Ana~ 
logia , 'Apologia , P hraf oologia , Antilogia , Anthologia , 
AEtiolo^^ia , Genealogia , Ètymologia , Philologia .... 
Ma già. vi miro lecchi abballanza ed annoiati con que- 
lla fempre ufeita in ia di tante voci . Eh che fe una 
delìnenza vi annoia : colle centinaia e migliaia delle 
altre , penferete forfè fenza del Greco non ritrovarci 
alcun tedio ? il vollro facile rilluccarvi fomminillra al 
mio intento un argomento poderofilTimo . Dal faggio 
dunque di quelle due fole terminazioni in agpgia^ elo- 
gia , ben li comprende che riefee prelTochè irapoflìbilc 
caricar la memoria di tante voci Greche che non s’in- 
<tendono , e fono conlìmili nella delìnenza dei fuono ; 
unite poi ad altrettante moltiplicate Latine che fpie- 
ghino ; e faper quelle , così in un fubito fenza punto 
di sbaglio , applicare a quelle ; fe fiimafì ciò facile ; 
io per me niente lo {limerei tale y imperciocché fi è errato 
non in una gran farraggine dette infieme di voci Gre- 
che , ma eziandio in qualcheduna detta così per acci- 
dente . Sarebbe anche un non mai finirla fe riferir qui 
’volelfi gli fpropofiti di Uomini in credito , ed anche 
ProfelTori .dcrifi e corretti in pubblico da Giovinotti in- 
farinati di Greco, in afcoltando reio femminino P/«»r- 
, e fatto in verfi dattilo Nauclerus ; quandoché il 
Greco 'di cui fon figli ha é . Quel 

vederfi in taluni libri Ana rielle ricette de' Medici , 

» ^ ' C z paf- 
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paiTato per una certa Torta di erba medicinale , lo che 
t'a corretto dal celebre Francefeo Redi nella Tua let- 
tera al Signor' Senatore AlelTandro Segni . ed anche noi 
in fatti oliervammo nella Gram. al num. 4-jó.che la pre- 

f >ofizione A'yec , additava fra gli altri fignificati anche 
a diftribujionc , cioè ftnguli ^ ac ^ a ; e però nelle ri- 
cette vale , che di ciafeheduno de’ femplici ivi menTj'o- 
nati , fra gli altri ingredienti fe ne deve prendere egua- 
le quantità, o pefo. Quell’ altra delle faporitilTime eti- 
molvigiedi Accurfioalla voce diabolus ^ nelle De- 

cretali al Tit. i.C. I. ove dice: deuvatur autem a dia^ 
nuod cj'i duo , Ù'^ohts -.t quod e/l morfellus ^ quia duos 
bolos tantum de torpore Ó" anima quaerit facere . E chi 
è che a’ tempi notiti dei veri uomini dotti non re- 
puti per tal cagione ridicoliCTimo Accurfio, e con etfo 
lui altri di fimil carato ignoranti del Greco , ma però 
franchi ed audaci nello fpropofirare in. publbico o per 
le (lampe? Unum proferam ^ profiegue fui lo tlelTo il ce- 
lebre Corrado Heresbachio e quibus catterà , ficut Leo- 
nem ex unguibus , licebit aejìimare . Parabpianos injuit 
Medico! el)e ab eo , quod inulta! parabola! habeant , 
loquace! fiat : & Archigerontes , Sacerdote! quibu! ddi- 
tìa. fua in metallum damnati confiteantur . Acque haec 
tanta fiducia fui profert ( tanquam certu! fuarum inter- 
fretaticnum ) ut qmequid f quantumvit ineptum , in men~. 
tem illi venerii , prò oraculo recipiendum pe/iulet : revera 
quod a T hticydide diEiurft , nlù ftiV ùuxprttiy Spoeaàc cfii- 
cert , dcclaram : quum alibi anogantiu! fatare non pu- 
dcat , nomen fibi Accurfio fataliter inditum ab accurren- 
do juris tenebris . Equidem affirmare poiiu! aufm , ab 
accerfendis tenebris nominatum . . , , Eoque ^major gra- 
fia kabenda Budaco , Alciato , ac fimtlibu! Virir immor- 
tali laude digni! , qui hoc Accurfianum nobit fìerquili- 
nium expor tant , Ecco ove conduce il rimorlb che han- 
no, e la economia del rifparmio del tempo a'non con- 
fumarlo nel Greco . Sono io di configlio che in un fe- 
cola , qual’ è il nofiro cotanto illuminato o sfuggano 
far moilra in pubblico , o sfuggano fe fi puote , ufar 

voce 


voce Greca, ed anche Latina, che provenga dalGrecOk 
E per chi ritrovafi in grado di comparire , o che ft 
approfitti in brieve di una cognizion paiFabile, o che 
taccia , declinando con prudenza l’ incontro ; e fi attcnenga 
ailoefempio che qui fiotto nella nota («) riferifeo^ 
XXII. La fieconda rag^ione perchè non dobbiamo in- 
. ticramente attenerci alle traduzioni, fi è o per le (lam- 
pe mal corrette, o ^ler la non molto perizia, audacia , 
ed anchè tal volta malizia del Traduttore . Noi con 
non attenerci all’ originale Greco , (aremo di necelfità 
cofiretti qual ciechi a farci guidar dalla fai fa interpetra- 
zione che leggiamo. Falla ger errore di Stampa , o del 
Copi (la, farebbe q^uel SIC eum volo manere d^ecixniam 
di San Giovanni al Cap.^XXI. 25. del fiuo Vangelo , in 
vece di SI eum ; poiché nel Tefto (là, W SI , e non 
irto: SIC. L’aggiunzione di C al SI fu errore di Copi- 
(la. Tal’ è quel di S. Luca XV. 8. fi perdidertt drach~ 
mam unam^ nonne accendtt /«crrw^rw, ^ EVERTIT iio- 
^mum ^ in vece di EVERRIT domum\ poiché in Gre- 
co Uà aapo'i tLù lixiav . Così anche nella prima a’Co- 
rintj X. 17. o\ yvp nreara ix ri iyòs iprit iitrixop-H' • 
Omnes Q^ÙIDEM de uno pane participamus j ed è un 
fenfio compiuto e perfetto . nella Volgata il (enfio per er- 
rore di (lampa pare non terminato , mentre dice: omnes ' 

C 3 QUI 
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(ai Un Profeflbrt Medico, e lettor pubblico in ima certa Capi 
tale (mi allengo delle fpeciali circolianze accib non fi veneain 
cognizion del fuggetto ) mi affermò di un altro vecchio Medico 
ed anche pubblico Profefforc , il quale perchè ignorante del Gre- 
co , ,a niuna condizione o preghiera volle giammai indurii a fare 
una pubblica Lezione academiea de’mufcoli in particolare del cor- 
umano, a cui per quelcbe profeffava , era in obbligo di farla. 

« di ciò e’ fi feufava co’ Superiori per le mille difficoltà che s* in- 
contravano in tanti nomi Greci di mufeoH , di cui non poteva ca- 
ricarfene la memoria ; dubitava della giuda pronuocia ; e dello , 
sbaglio in applicarci il giudo lignificato , quandoché alla Favella 
Greca non mai erafi affacciato . F.d in tal maniera fchermì con 
prudenza un incontro cotanto pericolalo zll’onor fuo , in confa f- ■ 
landò Ingenuamente a chi dovea la proprie iafufficienza. < 
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QUI DE uno pane participamus. PrelTo Rollin nella ma- 
niera d'infegnar le belle lettere , toccante allo Hudio 
del Greco h rifcrifcono di altre si fatte fcorrezioni . 
com' è di 'quel pafso di Eliano in un luogo delle fue 
Iftorie tradotto : Omnium Graecorum clarij^imi praeflan- 
tiffìrnique viri per totam vitam in fArrrfwa MENDACI- 
TATE verfati funt, in vece^di MENDICITATE , 
cifcndovi in Greco inyiretToi . Un altro fa dire Arido- 
tele, che i codumi del Padre e della Madre fono un 
principio di dfonomia per giudicar de’ Figliuoli .* quidam 
autfm ex moribus A PARENTIBUS &c. in vece di ex 


moribus APPARENTIBUS V* tw • 

Niun fenlip può darli a quedo luogo di Piatone nel dia- 
logo intitolato Io : Mufa MINIME afflato! ipfe fecit . 
Per hos MINIME afflato! alii afflantur . Boni Poètae 
non ex arte ^ fed MINIME afflati pulchra poèmata di~ 
cunt , Il Greco iv9i9t che vi\c NUMINE afflata! , fa 
vedere 'che ’l Cortjpofitor de’ caratteri avea nella fua co- 
pia NUMINE , in vece di che ha’mcfso tre volte iUI- 
NIME . 

XXIII. La corta intelligenza di coloroche trafcrivo- 
no o traducono, per non intender quel padb o parola 
in cui s’imbattono, li rende benerpeflo sì audaci, che 
' fcioccamente critichino ed accomodino a lor talento, an- 
che ne’libri Scritturali;e con ciò ci partorifcono una falla le- 
zione, la quale ferve di arma a nemici per infultarci. Di 
ciò quereloffì non poco San Girolamo tn Pfal. LXX^IL 
ove leggiamo: Dicitur ergo in Matthaeo: Hacc fafta^wt, 
ut impleretur quod fcriptum ed in Alaph Propheta . 
Sic invcnhur in omnibu! vcteribus Codicibu! ^ fed homine! 
ignorante! rulerunt illud . Denique multa Evangelia ufque 
'■ hodie ita habent : ut impleretur quod fcriptum ed per 
Ifaiam Prophetam , &c. Hoc Ifaia! non loquitur , fed 
jlfaph . Denique ^ impiu! ille Porphyrius proponit ad- 
. verfum no! hoc ip/um Ù" dicit: Evangeli da veder Mat- 
thaeus tam imperitus fuit ut diccret : quod fcriptum efl 
ptr Ifaiam Pfophetam ^ aperiam &c.® ergo fmpliciter di- 
samus^quomodo illud in Evangelio fcriptum eJiSic fcriptum efl 
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in Matthaeo J chance ^ quoà Dominut noflerhoxiLitxtx. 

crucifixus ftu . Rurfum faiptum efl in jyiarco^ quìa hora 
tenia crucifixus fit . Hoc videtur effe diverfum , ficd non 
ejl diverfum. Errar Scriftorum fuit : Et in Marco hora fexta 
fcriptum fuity ftd multi epifemum Graecum r’ putarunt cfse 
r : ficut & ibi aror fui t Saiptorum^ut prò Afaph,Ifaiam /m- 
berent . Scimus effim quia prima Ecclefia de imperìtis con^e^ 
gala fuit Gentibus. Ergo' cum legerent in Evangelio : ut un- ’ ' 
ple?etur quod fcriptum cft in Afaph Propheta ; ille qui 
printus fcribeb.at Evangelium , ^jepit dicere , quis ejl ipfe 
.Afaph Propheta ? Non erat notus in populo & hoc fecit 
« ut dum errorem emcndaret facereì errorem^ . Profiegue San 
Girolamo a provar lo HelTo con altri efempj . Dicamut 
aliquid filmile y & in alio loco fecimdum Matthaeum , 
quando Judas retulit trigintà argenteos , & noluerunt ac~ 
cipere facerdotesy nec mittere in corbonam , quoniam t^at 
pretium fanguinis y & emerunt inde agrum figuli y in /e- 
puUuram pereprinorum , &c. Ut impleretur , inquit , quod 
fcriptum eli in Jeremia Propheta, & hocpenitus inve.- 
Ttire non potuimus , fed invenimus illud in Zacharia . Vi- 
detis ergo , quia & hic error fuit , ficut ibi . Abbiamo 
noi nel C. III. v. ii.di San- Matreo , come San Gio- 
vanni battezzava nella fola acqua , in poenitentiam , ma 
che colui che dopo di lui era per venire, avrebbe bat-, 
tezzato «V vvìv^uti àyifixj mpìy Spirita Spn^o & igìì^ 
così in tutte le Traslazioni , e ne’ Codici i più efatti . 
Non mancano però di parecchi in Editione Milliana & 
Oxonienft anni idyó., dove non fi leggòno le voci h orvfiif 
fpinti forfè gli Scrittori di tali Codici da mutivi, o di 
non capire quella fotta di battefimo ir imp' in igncy o 
perchè quelle iftelTe parole non le leggevano in San Mar- 
co 1 . 8 . , ed in San Giovanni I| 3'5« ; o finalmente co- 
me filma Ugone Grozio di non dar motivo a taluni 
Eretici qui igne baptizabant . Ed a buon conto con ma- 
no audace ) e p^o fedele tolgono dall’Originale , od ag- >«'- 
giungono ciocché non vedefi nell’Originale; e devei’Origi- , 
naie fcritto a penna patirne, e foggiacere alle cenfure per p 
colpa di cofioro - Ma prcfentemente che la stampa è 
, ■ ’ 'C 4 in- 
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introdotta , opporrà taluno , la (Irada è affatto chlufa 
a firaili sfiguraiionì . Sì per vero vi rifpondo. come.fe 
non vedelTimo a dì noftri ufeire alla luce Traduzioni , 
ove buona parte del pregevole Originale fiafi con poca 
fedeltà de’ Traduttori od intermefro, o mutato, od al- 
terato, fenr’ alcun fegno ne’ caratteri, per ifcorgcrc qual 
' ila deirOriginale , e quale del Traduttore ; a totale di- 
feapito del- folo Originale, da cui falTi in pubblico pqm- 
pa il Traduttore, aver fatta la Traduzione . Ma ag- 
giugniamo quell’ altro aiTtora . In S. Matt. XXIV. 
GESÙ’ Grido così favelli^ del finale .giorno del giudizio: 
«l'wf olìsy ìs^i o\ Kyythot lùy ipetrùp j ùìi ó Tbr , ù ptv 
h WdLTtìp ptu (zój'®': nemo feit , netjue Arigli Caelorum^ ncque 
Filint, nifi Pater meur folus.Cosi legge Gian-G ri follomo; lo 
' lidio ha S.Marco XIII.32. Parecchi efemplari però preflTo 
S. 'Matteo lafciano le parole ó Tlòr. San Geroni- 
*' mo fopra quello C. XXIV. di S. Matteo dice : la qui 
bufdam Latinis Godicibus additum efi ^ nequeFilius, cum 
in Graccis & maxime Adamantii Ù" Pterii exemplari- 
bus , hoc non habeatur adferìptum . E faccndofi forti gli 
Arriani a dimollrare la inferiorità del Figlio al Padre, 
di quello palio fragli altri avvaleanfi, a cui fralle altre 
cole S. Ambroggio rifpofe-fll« fide lib. V. C. XVI.n.193. 
Veteres non habent Codices Graeci ^ quia nec Filius feit, 
fed non mirum ^ fi Ù" hoc falfarunt , q^i Scripturas in^ 
ter poi avere divinas . 

XXIV. Falla poi traduzione per poca pratica , od 
inavvertenza del Traduttore farebbe nel Vangelo di S. 
Giovanni IV. 46. quel palio: REGULUS, 
4u)us^ filius infirmabatnr ecc. li TK,noq dice BxaixuTKÒf 
Rep^ultts , ma . BxcrtXixòf REG A LIS,- ovvero REGIUS, 
idefi e domo & aula' Regis ; il notb S,' Geronimo* al 
.f cap. 6 r^. di Elaia . Così Ancht ad Komanos XII. 19. Mv 
ufurif txJ'iXBvrtr IVon vofmetipfos ULCISCENTES 
' (ila nella yolgataDEFENDENTES). .11 P.Vavafseiir 
Geluita rinfaccia al P. Rapin fuo Confratello ed ami- 
co, che in vece di (piegare: Et egreffus pinxit c\}it\ 
io di Eullazio fopra Omero (to. i.fol. 14$.)/^ mm 
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P^fticipro àiTitì'v egreJJ^iiSy \l fa nome di Uomo 
chiamato Apion\t<\\it\\o fpiega per fcripft .Così 

in Diodoro Siculo il termine òyto & , che vale ottavo , 
in una traduzione antica (ì fa prendere per un Re di 
nome Ogdoo . Monjieur Dejpreaux nelle fue offervazio- 
ne contro il Cenfore di Omero y e degli Antichi am- 
menda un gran numero di sì fatti .sbagli , che ’l fuo 
Avverfario, degno per altro di ftima, ha fatto per non 
aver letti gli Scrittori ‘Greci , fe non nelle Traduzioni 
Latine . 

XXV. Cotale 'gnoranza riefce molto piìj pcricojofa, 
anziché condannab“Tie , in trattandoli di materie di Religio? 
ne e di Dogmi, in cui bene fpelfo una virgola trafpoda, una 
voce,cdaìÌe volte anche una lettera, come nel princi- 
pio di quello Ragionamento dicevamo, è decifiva Il 
Traduttore delle Omelie di San Giangrifollorao , pee 
altro uom dotto, fopra la Epillola agli tfefi , efplican- 
do quello luogo : ir toIs ì\Kok xeupolt toA.- 

X«xif órr»f , vpaatpyjoS'i . S' $ rrà TTaya , xfr ^ ri 
viiiy , tpoffiTi , gli da colla trarpofizionc 
della fola parola un fenfo tutto contrario a quello di 
San Giangrifollomo.i« aliis temporibus cum NE mundi fitisj 
acceditis : in Pafehate autent^ etiamfi aliquod /telusa io- 
bis ftt admif/um ^ acceditis. Lo che non partorifee len- 
fo alcuno ragionevole ; ed è affitto incorri fponden te al 
telto che é tale : In aliis temporibus faepe qiium mundi 
Jitis , NON acceditis . in Pafehate autem , cum fcelns 
a' vobis admiffum eji ^ jicceditis. cioè a dire; Negli 
tri tempi fpelfo non vi comunicate , benché fiate ben dif- 
polli' j e nel giorno di Pafqua vi comunicate , benché 
abbiate commclfi 'de’ peccati . Tal’ è la traduzione di 
M. Arnaldo Dottor Sorbonico nel fifo libro intitolato: 
Tradizione della Chiefa fopra la Penitenza , e fopra la 
Comiinione . Di qui fi arguifee quanto importi veder 
da fc gli originali ., e ’l non citarli fulla fede de’ Tra- 
duttori . Vi é un dibattimento fulla varia leggenda di 
quel palfo ai Filippefi C. III. 3 . (W in alcune Edizioni 
Tryiùuan 0*j5 hurptiéomf Jpirilu Dee ftrvientes ; ma il 


Ms. AlefTandrino cd altri leggono Qti Spiritui De/ -Da 
tal picciola rautazioné di a> in n , vedete che mai' S. 
Ambroggio ne ricavi nel lib. ll.de Spiritu ^anSo C. V. 
5 - 45-, cheli leggere Qty cioè fptrìtu Deo fervìentesj 
iii degli Eretici , che negavano che fulTe Dio lo Spi- 
rito Santo , dicendo : fimul Cf calori admonet ferviend/tm^ 
dammndo eos ^ qui ferviunt crcaturae ^cum Creatori fervi- 
tium debeamus y & quoniam Creatorem Spiriturn noverata 
docet ( Paullus ) eidem Jervicndutft dicens . . . nos enun 
fumus circumeifio qui Spiritui Dei fervimus . Quod fi 
quii de Latinorum Codicum varietale contendit , quorum 
aliquos perfidi falfaverunt , Graecos i-^fpiciat Codice! & 
advertat^ quia ibi fcriptum ejl: oi nniiuari Oei Keerptuomf^ 
quod intetpretatur JLatinus : qui' Spiritui Dei fervimus . 

XXVI. A provare in ultimo la Traduzione falfa per 
< , malizia dell’Interprete, eccovene alcuni argomenti per 

/ ^*gg'o • E' difpota fra’ Teologi fe ne’ primi fette Seco- 
li il Confeflbre afTolveffe prima, oppur dopo della efe- 
cuzione della penitenza Canonica ingiunta in quella 
). jConfefTione , I difenfori della opinione , che ’l Confef- 
'forc afTolveffe prima della efecuzione della penitenza, 
adducono frallc altre pruove un paffo della Storia Ec- 
clefiafiica di Sozomeno ( lib. 7. c. i6. ) nel quale, fecon- 
do la verfione di Criftoforfon , ed anche fecondo quel- 
la di Monfieur de Vallois , fi legge parlando del Pe- 
nitenziere della Chiefa di Cofiantinopoli , che dopo 
avere impofla la penitenza a coloro che fi erano con- 
feflati , loro dava 1’ afToluzione, obbligandoli ad efegui- 
re di poi la fpddisfazione Abfolvebat confitente! a fe- 
ipfi! p oena! criminum exaSluros , Ma il participio dell’ 
Àori/to , decide la quifiione , e .fa vedere che l’ aflfolu- 
zione non davafi fe non dopo compiuta la. penitenza ; 
•c-TTÉXvg nrctpà aqim avràv rUù i'tabu daitpot^ixpLiyisi , dtmitr 
tebat ^ cum a f cip fu meritai poena! exegijjet Di tal mo- 
do traduce il P. Petavio quefto luogo nelle fue Anno- 
tazioni fopra S. Epifanio (adhaeref. 59. pap. i4i.).E 
Monfieur de Vallois è obbligato nelle fue ofTervazioni 
di fofiituire all’ Aorifio il futuro , fenz’ ad-’’^ 

' • ' durre 


durre eofa alcuna cheautorizzi quefto tal cambiamento. 
Colia facililtìraa adulterazione delia lettera ^Ifa in Orni- 
cron eccovi mutata faccia ad un tello da cui dipende 
una queftionc Teologica. 

XXVII.. La diverfa interpretazione di alcune parole 
Greche nel decreto del Concilio di Firenze per la unio- 
ne della Chiefa Greca colla Latin^ dà parimente duo- 
go ad una difputa aflài fimofa . Dòpo aver riferite le 
prerogative del Papa , ed aver detto , eh’ Egli ha ricer 
vutoda GESÙ Grillo un foramo potere , il Concilio 
foggi ugne } Xd9' cy rpé'my , xcù TO~ts TpetxTtKoIs ràf 
«ìxvpttyixiy fft/i'òJ'a»' , xdì To'it '.tpe'is xxvfxxi S'ixKeifi0*ye- 
veu . Confiile la difficoltà nel lapere le quelle prime 

f >arole or t/smt»* rillringano il poter del Papa ne’ 
imiti efpreffi da’ Concili , e da' Sacri. Canoni corjie 
i Greci, c la Chiefa di Francia l’ intendono, e ficcome 
le traduce il Launoy : juxta eum modurat , qui & in 
gejiis oecumenicorum ConciUorum & in faevis Canonibux 
continetitr . Ovvero fe confermano folo coll’autorità de* 
Concili, e de’ Sacri Canoni le prerogative del Sommo 
Pontefice ; con ricevere in tal modo una pià giuda 
verfìone .* quemadmodum edam in gejlis oecumerùmum 
ConciUorum & in facris Camnibus condnetur . Ecco che 
da un palfo in veduta ambìguo , ogni uno lo tira ap- 
poftatamente al fuo impegno.. E'I Teologo ignaro del 
Greco a qual mai partito fi atterrà in quifiiom fi fatte? 
A che non interloquirci fe anch’ egli .è Teologo.^ • 
XXVIII. Certamente die fi dichiarerà eziandio inca- 
pace di queft’altra quefiion morale,fe debba,o nò ammettere 
una qualche benigna interpretazione a totale efclufion del- 
la bugia quel palio del Vangelo di S. Giovanni Vii. 
8 . 9 . IO. Vos afeendtte ad diem fejìum hunc , ego autem 
UON afeendo ad diem fejìum ijium \ quia meum tem- 
pus NONDUM impletum cjl . Haec quum dixiffiet ^ 
ipfe manjìt in Galilaea . Ut autem afeenderunt fratres 
ejus , tum & ipfe afeendit ad diem fejìum non manife- 
Jie , fecL quaft in occulto . Parrebbe dunque non eHer 
bu^ia il chiaramente dir di NO , quandoché tal NO^ 
' ■ ~ ^ ■ me- 
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mediante una reftrixion mentale fi riferifea all’ andar- 
« ci in puiefe , non gi^ all’ andarci occultamente . £d 
ecco da quedo palio come .canonizzata a prò de’ rilaf- 
fati la tanto condannata reftrizion mentale . Ma non 
,è così per quando (i vuol ricorrere a’ Tedi Originali 
o del Greco , o del Siriaco . ftk nel Greco : T'/i^àr 
' fìf KpTtjy tÌ'jtIw’ O’TnO «yec/3eùyu «r tLjj 

^'tOpTlw TÌ.'tIw j &.T 7 ó Xeup0{ Ó Sf/.l{ O^TTlfì WìrKtfpUTeU 

Vos afcenà'tte. ad i'iem fejium hunc , epo autem NON- 
DUM nJccndo(^i\ Siriaco dice LO SÓLE'^NO HO- 
,SCIO non (tfeenAens fum mtne , eli’ è quanto dire non nfeen- 
do mtne . DilferentifTlmo (\\xt\ NON DUM NONNUNC 
dc’Telli da quel ArOATalìoluto della Verfiòne} . . . y«o- 
niam tempus meum NONDUM ìmplctum ejl . Se in 
qi;e(ìo fecondo membro fpiega Nondum dal Greco «tts, 
nel primo deve anche fpiegar Nondum , per elfervi la 
ftcniifima parola Greca . Quel DUM dopo il NON 
che manca alla nodra Volgata lo dimo io error di 
ftampa incorfo in talune Bibbie ; per cui l’Eretico, o 
il mal vivente , abufato della nodra ignoranza che piò 
in là non veggiamo delle Traduzioni , Tempre ha mo- 
tivo o di gracchiare ,* o di cuovrire * Tuoi raggiri . Ba- 
dino quedi efempj per mero faggio o della Traduzion 
falla per colpa delia d^rnpa , o t'alfa per la inefpertez- 
za , o (ìa anche malizia de’ Traduttori . 

XXIX. Redami ad abbattere per un altra drada 
la gran lufinga che è in taluni , cioè che dimano di 
poterfi intieramente acquietare nelle Traduzioni . ed è 
appunto poiché le Traduzioni per efatte che fiano non 
mai podbno intieramente rapprefentare il .volto del Tuo 
originale per più motivi ; quelli Giov: Clerico nella 
fua 'Critica li riduce a quindeci , e ne forma perciò 
appoda quindeci Capitoli ben lunghi , che quali fanno 
tutto il luggetto del primo fuo libro . e va nobilmen- 
te provando con efemp; sì facrl che profani , come 
niente a fudìcienza le Lingue fra loro fi corrifpondo- 
no . Pare che le voci di un Linguaggio ritrovino in 
un alieno termini corri fpondenti , rpa in verità non 
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mai corrirpondono nel numero ed ampiezra- de’ fìgmfi- • • 
cati . Nelle verfioni le voci ‘ fembrano alle volte cnfa- ‘ - 

tiche , che non è gii tale ne’ fonti ; alle volte è con- 
fufo il lignificato 'proprio col trasI.\;o . di parecchie vo- - . 

ci o fono oleàri' i fignificati , o meri fuoni fenza ve- 

run fignificato . termini ambigui non ve ne, mancano . 

• in tutte le Lingue o per negligenza degli Scrittori , o, * • 
per inopia dello ftelTo Idioma . molte cofe e fono am-. ’ 

■■ bigue per la coftruzicne , e fono difficili ‘per lo ftilg 
retorico ; ed altro che ivi nel Clerico potete andar , 
leggendo . Quello è in generale , e fi s'a»da tutti che ' 
le Traduzioni fogliono per lo più riufeir languide*',^ 
avendo ogn’ldioma la fua particolare indole a fpiegar- 
fi, vieppiù la Greca che ben fi differenzia dalle altre . ^ . 

Furono i Greci , poiché tlediti alle Arti ed alle Scien- 
ze , una Nazione affai culta e civflc , c nel tempo 

fteffo anche voluttuofa y ebbe per ciò un Linguaggio 

perfettamente ad effi accomodato , cioè tutto ricdlmo 
di delicatezza e dolcezza . Lù dove i Romani nati co- 
me per imperare , ebbero un Linguaggio nobile nervo^ 
fo ed augufio. Diciamo anche de’ parti nati dalla La- • 

tiqa , la quale illanguidiffi , morì , e fi corruppe fot- 
to Odoacro ( uccifo per inganno da Teodorico , come 
dice Procopio Gothicas Hijhr. lib, e fatto i Goy ,* 
ed altre barbare Nazioni , le quali fecero in brani 1' 

Imperio augufio di Roma . La nofira Italiana figlino- 
la della Latina , partecipa e del Romano, e del Gre- 
co , ma più del Greco , per la continua lunghiffima 
Dimòra de’ Greci , de’ quali ve n’ è anche oggi refi- 
duo in Italia ; per lo che fare è dilicato molto il no-*^ 
ftro Linguaggio , foave , pieghevole , .e’I più degli 
altri arto alla nzufica .«Gli Spagnuoli, ne hanno della 
Latina adottato il più ferie ; onde il parlar loro è pie- 
no di gravità ed efatezza . I francefi poiché vivaci , 
hanno un Litrguaggio fpirirofo molro ed allegro . Gl’Inglefi 
finalmente , che fopratutto partecipano della Fraqzefc , 
ed anche della Tedefca, poiché penfofi di natura e di po- 
che parpie , ufano un Linguaggio molto brieve cpneifo c 
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fcntctiiiofo . La Natura a ciafchcdima di queftc Naziotjì 
concorre» Tornirle di efpren'ioni vive c adatte in quella 
ove conofce effer proclive il fùo genio; che dove non è 
tale, il concorfo della Natura è ritenuto mplto , ed alTat 
languido; imperciocché ella come a’nollri corpi ; così Tem- 
pre provida concorre al biTogncvoIe, c in dove falTi il mag- 
gior conTumo . Se colla fcarfezza e languidezza di una Na- 
zione, non puotefi eguagliare od elprimere T abbondanza, 
c la vivezza di un’altra; cioè le col contraggenio* o fvo- 
giiato molto , non puotefi adequare ove vi è tutta la 
proclività , «cT genio : così nè anche un Idioma fara 
valevole con felice fuccelfo a rapprelentare pienamente 
*un’ altro ; per gli genj diveriì , e pendenze varie fra lo- 
ro (a) . Vi è anche dippih che T anima di un Linguag- 
gio non conoide folo nelle parole , ma in certe partico- 
lari grazie e fali che poco o nulla fi corri fpondono con 

quel- 

(a> Che al pari della Inglcfe, e delle Figliuole della Latina, tut- 
te le Lingue abbiano un carattere e naturale diverfo ; e che tal 
dìv'crfìtà per qualunque iludiato artifìcio non m.li pofTa tutta afcon- 
dcrfi col comparire uniforme e la iflefTa: Non .vi è affatto chi du- 
biti. Solo riliede qualche divcrfiti di parere nell’ aflignar la preferen- 
za del carattere più ad Una che ad un altra . Come in fatti Bailo 
nel Tuo Dizionario, parlando di Carlo V. che fcriveva nella Fr&n- 
zefe , ma che più preferiva la Spagnuola , cita il P. Bouhours, 
“tr^etien II. tl’Arifte & Eumene, pag. Si. che dicea „ fi Charles- 
„ ^uint revenoitau monde , ilne trouveroit pag bon que vousmif-, 
,, fiex le Franfois an del^j du Caffi llan, lui qui difoit , que s’il 
„ vouloit parler auz Daities , il parleroit Italien ; que s’il vouloit 
„ parler aux homiMes , il parleroit Francois ; que s’il vouloit parler 
„ a fon chevai il parleroit Allemand ; mais, que s’il vouloit parlerò 
,, Dieu , il parleroit Efpagnol . Il devoìt dice fans fajdn , reprit Eua 
„ gene, que le Caflillan efloit I» Lingue naturellede Dieu, comme 
„ le dit un pur un S^avant Cavalier de cepaVs-la, qui foùtint hau- 
,, tement dans une bonne Compagnii , qu’au Paradisterreftre le fer- 
„ pent parlois Anglois ; que la femme parloit Balieiine ; que l’hom- 
,, nie-parloit Francois ; Mais que Dieu parloit Efpagnol ,, Però talu- 
ni affermano che la Spagnuola è propria per comandare; l’Italiana 
per perfuadere ; e la Francefe per ifcufarlì . SicTympiui ^ profiegueil 
Bailo , in menfa Theophiloi . fag. z. de frteftantia illarum Ungua- 
Virn , quae Etiropaeìs jrequentieret fune , diftinguendam futat y , ut fi 
quis cum Deo locuturus tffet , Hiff anice deberet /equi , ob Linguae Ma- 
jtfiatem ; fi cum aliquo Principey Italiee prof ter hujus elegantiam ; fi 
tam Feminis , Galhce ob fuavitatcm ; fi eum militibus , Germanict qutè 
fi* omnium robuJUjJima . 


K 
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(^lelle di Linguaggio alieno . fe’l veggiamo in diverfità 
di /iti di una iftella Nazione , quanto jJiìi in Nazioni 
di\.'erfe . Nell? no/ira ilkfla Italia , fingiamo il parlar 
Napoletano, e’I Veneziano', concettivi amenduc e gra- • 

ziofi . Se in Venezia monti in teatro un Mimo Na- 
poletano , ed in Napoli un Veneziano , quantunque 
Rofcii nel lor meftiere , poco applaufo • riporteranno; 
poiché agli uditori non bada l’intendere ciafcuna paro- 
la , qualora non fi approfondino ne’ fenfi traslati , e ne’ • 
motivi di quc’ ftli e di quelle grazie, che fuppongono 
tal fiata e fatti intieri accaduti , e collumi del Paefe . ^ 

Perciò lodevolmente a ben intendcrfi il Latino ed a 
fcriverfi, fi configlia l’accoppiarfi infieme lo Audio dt t ■ 
Ritibus Romanorum ^ e delle I fiorie Romane. E come 
dicefi dell’indole vera del Latino : così vale per tutti 
gl’idiomi intorno al fapore grazia c concetti proprj e 
naturali . ^ 

XXX. Ha dippiii la Greca foprà tutti gli altri Idio- ^ 

hii un vantaggio incomunicabile alle altre Lingue, c 
perciò é affai difficile il potere effa venire intieramen- 
mente abbracciata, ed al vivo efpreffa dalle altre. Le 
noftre idee fono d’ affai più che le voci atte a fpiegar- 
' le. tantoché per raggiugnerle alle volte accompagniamo 
ed i gefii , e la dicitura nella mutazion di tuono , ed 
al meglio che poflìamo c’ ingegniamo . Anche fuccjò met- 
tevano i Greci particolar fenno, come da Plutarco il 
Pappiamo nella vita, di Cicerone . Quelli quantunque 
aveffe rimeritato un applaufo generale colle fue prime 
aringhe, conobbe cb€ mancava ancora qualche co fa al- 
la lua Eloquenza; inimicròccKè era cgH*fbiito ad arin- 

f [are feiiza variazione alcun?, con l’eftremo vigor del- 
a voce, e col moto di tutto il corpo . però effcndo I 

èrmai Oratore famofo in Roma , non ebbe ritegno por- 
tarli in Atene , ed efler difcepolo de’ valenti Rettoricì • 
e Filofofi . Ma quella vivezza di efpre/fioni in cui era- *■ 

no anche leccellenti i Greci nè tampoco più la poffia- , 

mo ^gi dal Tefto Greco fperare . Non lafcia però di 
mani^fiarci laf fua particolar vivezza mercè la gran co 
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copia de’ faoi Terni, per cui Ella a petto delle Lingue nidlr- 
te è la piò felice , poiché più capace ad individuare i 
concetti ed idee della mente . La Ebraica poveriffima, 
quand’ altro a dì. nodri di Radici; è ella riputata am> 
.mirabile , folo perche in que’ Tuoi Nomi , Ipiegafi la 
natura ed ellenza della cola , giuda i (ìgnifìcati var> 
delle Radici .di que’ Nomi, Oltre ai Nomi . derivati 
dalle fue Radici è la Greca anche .^in ciò eziandio 
‘ammirabile , cioè nelle fue Helfe Radici , ,di cui fe 
ne può Snodar la etimologia , e farne vedere il ra- 
gionevole , c’I perehè fia tale quella Radice, come in 
tatti dietro allo Scapola Ak imprello appella un LelTi- 
CJ etimologico , per additarci la formazione , e’i ragio> 
nevolc di elfe iftefse Radici o fiano Temi . Della Gre- 
ca niente affatto fe ne perde , che poifa nputarfi caprio 
ciofo ed arbitrario . tutto h'a fommo rapporto colla ra- 
gione ed idee al di dentro di noi . E’ ella dunq^ue nel- 
la fpiegazionc a minuto dell’animo noUro. felici Ifima , 
e felicilfima. vieppiù poiché trattata da que’ Soggetti di 
uno lludio c gullo delicatilfimo al ben dire e rapprc- 
fentare . Che mai ora pretenderemmo da- una mutola 
* traduzione ^ fatta in un Linguaggio afsai fearfo , e caprìc- 
ciofo ne’ Temi ; e con genio poi molto diverfo , poi- 
ché diverfi i coftumi , che fono il fonte delle grazie e del 
faporc ? Certo che le idee di prima nel Greco, non piò 
le ra#viferete per defse in Latina Favella , o di altra 
Nazione : Latinos , difsc S. Ambroggio nella fpiegazion 
del Salmo 118 ., non po(fe in omnibus vim Gfaeci fer~ 
Trionis exprirhere : quod- in Gracco plerunque major Jit vis 
pompa fermonis («) * 

/ . * XXXI. 

* ^ 

fa) Lo ftelTo «Oche aflfermf» San Gregorio di Nazianzo falle lodi 
dì S. Atanafio mentre di tTe , R»maitos premi rersTtrt «J rctilrt. 

^ Ò79(x-jtrvr a rtgufliis6r ifi’fficultate Ungule ai/jue verborum inopia ^ inten- 

defi a fronte della Lingua Greca. Il confertpò parimente Quintil, 
nix XII. Iniiiut. C. X. Latina mihi facundia ut invtntiont y dijpo'i- 
tinne y con iliOy caeietiti hujui generis arfibus fimilis Gratfae ac prorfas 
dijcjpvla ejus videfur : ita circa rationem (loquendi "via habere imita- 
tionis loeum . p!am tft it>^s fiatim fonis durier , c^oii quelche fie^ue. 
Che poi in alcuni luogni Cic. dka elfer la Greca a petto della La- 
tina y 


I 
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' . xxp- „ '« intonYa ed effm- 

piflk. Voi ftarete forfi laidi che la traduzione vi efibi- 
Tcji rintiero anirno del; dreco Originale : Fatene dun- 
que la pruova in Omero .• li* ogni uno da Lodovico del- 
ia Cerda dcgnillimo Traduttore del vivo animo'di Vii>- 
gilio , che quanto querto Principe degli Eroici Poeti 
Latini abBia‘ di fublime e pr<^evole , tutto fi è piefo 
da Omero . Anzi quanto vi ha di buono tra Poeti L». 
tini c Greci, è tutto da Omero (a). Perche mai dun- 
que a voi pare non leggerci nella tra'duzion di Omero 
quel fublime che ammirali in, Virgilio fuo Imitatore) 
appunto perche non fi capifee fino al fondo, nè leggefi 
nei fuo fonte : Quod fi cui videtur ( ufftrmz sfor- 
rol. Praef. Ghromci) linguM gmiira interpretatione 


mu'~ 


tari ; Homerum ad ver bum exprimat in Latinum . ~Plus 
aliquiìlk'dicam: eundem in fua lingua profae verbis' intera 
pretrtur. Videbit ordinem ridic^lum ^ & Foftam eionuen- 
tijfimum vhc loquentem . ' 

XXXlI.- In taluni efemp; .che pcrcompruovt 

del mio intento" vi recWR» in hiezzo, non mi dipartirà 
da libri Sacri cd Ecdcfiaftici , lo ftudio di cui rtoi Sa- 
cerdoti profelfiamo . altri per una cotal pruova , vi for- 
nifeano d’ irniumerabUiffìmi altri efemp] tratti da Gre* 
ci Codici di ciocché profelfano. Per lo che fare , a quei 
palio di San Marco VI. 44. K,atì x 4 oru'^€Ìutp&’ ùuTo'tf 
«7nJ\5fr rff . Et quum drmijìffet fuòs 

eoncefftt in montem orare . llìùd ÌTroTtt^«p.ir&’ non figli- 
ficai 1 dice Melchior Cario , fimplictter dtmitttre , fed 
dimittert benigne ac gratiofe , fuemadmodum amicis celebrato 
convivio longum vale hilari animo dirimur . Qua in re Evo»- 
gelifia- Qraeee fcribens^ JESU CHRÌSTI etìam ìrgaru- " 

I) ' • «. Jiicos ^ 

fina , fcarià e digiuna :*gii tutti gli Interpreti «d Annotatori non glie • 
la danno per buona; Anzi Budeo nel fuq libro* cerca cuo- 

arrirlo, che da Cic. hoc non ex, animi ftntentia fa8um 1 fid «t ourig 
fOfulari Ronunorum futrum piani infirpìret'. ' 

■(a") Mitro». fTidas Poti. tii. i. ' * „ 

; Haud jHultut laior auSeret tiifi prodefi Groiof ^ "" 

. ■ Q'uos inttf pQtitur fctpfis in'igmif HOMERUS, , 

Hunc omnts alii- oiftraant , hinc ptSore ilttìnt» 

*■ CmuófiuM Psttrifélondumpu Holitmùf nmoaipi. 
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^cot comìtatem plurìmam & gratiafk commendavU ^ quoà 
qutdem Latina voce exprimi vix poteji . , 

' XXXIil. Accade alle volte, che la Verfion Latina 
non avendo voci che iptieramente quadrino col Greco, 
o la Latina ecciterà piìi .idte di ciocché efpritneva il 
Greco, e darà motivo-di* quertioni e di confufione; o 
la Latina per ifcariezsa di voci adatte confonderà 
quel divario che vi è trà due verbi Greci finonimi', e 
lara anche motivo di confufione . Le Tempio nel primo 
caTo farebbe in S. Luca XU 41. t« Irófru ^la-% 

ixin(MìaÙ¥HP * jc«ù y'à t * vtirTet xetòttpd waìk irip . fpiega la 
Vulgata : Vcruntamen^ quod fuperefl , date eleemofynam^ & 
ecce omnia manda funt yobis , Dice il Melchior Cano 
al Cap. XV. de loc. Tneolog. ìntime fermo anceps eft^ 
Poteji enimintelligi ri' Qaod fuperelt , prò w, quod unum 
illud'vobis reltat , feu reliquum eft i, vel : Quod fi^reft , 
i 4 rjì quod fuperfluum eft . Qitm fétramque intelligentiam 
'Laiinus qùidim fermo reciptt ; Graecus tamen exdudit , Ha- 
beturentm vd ideji quatinfunr^ feu qui habetis , ut 

&TheophylaElus ^ & CytiUufT^& Auguftinut^ &’C/ny- 
fojlomus exponunt . L’efempio del. fecondo farebbe quel ' 
• Colere^ delle Sacre Immagini, che eccitò tanta fedizionc 
fra’. Vefeovi d^He GalJie e di Aleraagna nel Concilio 
di Franefort , confondendofi col culto che a Dio devc- 
lì . E nacque tut*) dalla ignoranza del Greco , in non 
fapendo che .T/Jxrjtyi'ài' , di cui.fi av vaifero i PP. 
dM fecondo Concilio di Nicea a moftrare il culto che 
può nreftarfi alle Imagini , è molto differente da Ketr/tivatr 
determinato al culto ed onor fupremo che daffi al fo- 

Jd Idio . - . 

’ XXXiV. Di due figmflcati che fono ad una voce 
Greca , non di rado fuccede, che Tlnterprete lafciando 
il primo giufto lignificato , fi appigli al lecondo, da cui 
^vi nafee un manifefto aiTurdo -, Nel Tom. IV. delle 
*Opere del *Cel. Franedeo Redi , fi contengono le fue 
''Lcnere, e nella Lettera quarta d'a il fuo voto fopra la 
giufta' fpegazione di un luogo della Omelia tetza di San 
' Gio: Griloitomo fopra gli Alti degli Apoftoli , ove leg- 


-Uigi- 


C i(Klglc 


in Greco: Non-vtdes quctm multas rei oportet adeife 
Epifcopo ì ut ftt appofitus ad docendum , ut toUrans rrut^ 
Urum , ut tenax fit ac 'fidelis in doBrina fermonm , Qu^n- 
tae hoc jjjj^ultatis ì t3‘ quod alti peccane , ilii imputatur. 
^ihil dico praeterea . ^ vd unus tantum decedat NOM 
INITIATUS, nonne totam ipftus fuhvertit JaiutemP Scc, 
Il vocabolo Greco di S. Gio: GrifoUomo à^ùtiT&’ pub 
fignificare mn dedieatusfacris^ non inituttus ^ cioè non or- 
dinato ; e può altresì (piegarli tpnarus , rudis ; cioè non 
addottrinàK) , non ilìruico dal Vefeovo nella cognizion 
de’ mifterj della Fede di Criiìo, che é lo lìelTo di igno- 
rante nella dottrina Cri^iana. L/iverfo è dunque il fen- 
fo dato dall’Interprete , che l’ anima del Veicovo nc 
lìa per patire un eterno danno , fé un folo de’ Tuoi fud« 
diti parta da quella alf altra vita non ammejfo all' ammi- 
nifirazJone delle cofe facre , cipè non confecrato ( lo che 
è un alTurdo ) , ed altro poi fe dica , come dottamente 
fpiega il Redi, ft vel unus tantum moriatur- inChriflia^ 
na doBrina non inftitutus . Vedete Jn che (f urta per 
la non molta perizia dell’Interprete ? Così farebbe quell’ 
altro delia voce AtetSÙKo , di cui facemmo menzione nel- 
la noUra Epitome Ebi^pa alia pag.éò. della Parte fe- 
conda. La voce Ebraica J?rr/>fignificante 5/?o»»/»o , Foe- 
dus , uno de nomi della Sacra Scrittura , fpiegafi in 
Greco colla^voce Aictòvjoi lignificante ^anch# lo lleffo 
nella p||maria idea; ed ha per idea fecondarla la voce 
T ejìamentum , Il vulgato Interprete delle due idee non 
il attiene alla prima , che è la giuda dell’Ebraico, ma 
li attiene alla feconda ; per cui ne nafee urr aQurdo. 
Imperciocché elfendo due le parti di tutta intiera la di- 
vina Serittura , odue le Scritture, cioè Vetus & Mkvurn 
Feedus , Fetus Ò" Novum Injlrumentnm , come da.’ ^dri 
Greci e Latini chiamanfi ; con dirli ^diVetus ^•ìJovunt 
Tejìamentum , febl^en paja che quadri al bJuovp il^ 
dirfi Tellanaento, per la morte che interceffit dì GE- 
SÙ’ CRISTO Signor noftro: non e però giX tale del 
Vecchio &tto da Dio , il quale 'di fua natura àiórar ®’ , 

iiaè ivmortalis • Non potendo perciò il Vecohio dirli 
- *1 'Da 1^®* 
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lamento, poiché, Idio che n’è l’Autore non è già molto, 
nè maf può cHer capace a monile; bifognerebbe di he- 
ccllitli cwc o che ’l Vecchio non fia vera Scrittura Sa> 
era, poiché non può dirli' Teliamento; o che^ Vecchio 
e Nuovo tacciano uno infieme , e»non due difTcrentiirimi, 
contro il tello chiaro di San Paolo ai Calati IIII. 24 . 

Or andiamo fpenlierati a quietamente ripofarci fulla 
fede e traduzioni degl’interpreti, lenza il veder da noi, 
c ctaminarc attentamente . 

XXXV. Intorno alla fintafTì Greca che non' fa in aliena 
favella la Tua buona t^mparfa, dirò di alcuni Tempi de’ 
Terbi \ toccherò alcune” Particeiir; e finalmente gli Arti- 
coli . Riguardo a’Tempi, vi do un faggio nel Preterito, 
c nell’ AorlHo . intorno al Preterito ; hanno i Greci 
collumanza di adoperare il Preterito d’ 'm/ai ad ifpie-. ‘ 
•are il Prefente . Il volgato Interprete mettendolo in 
lignificato letterale di Preterito , gli d^ un fignitìcato 
meno vivace ; così nel . Vangelo di San Giovanni I. 
ló. Kefpondit et Johannes , dicens /3ttTTÌ^(t h ù<r<*- 
Ti * ^ ì ùfMr Irìfutir "w vietile Ìk ót T »n. Ego bapti- 

zo in aqua : Medius autem vejlrum S TETIT , quent 
vos nefatis . meglio fi farel^M^piegato STAT ; tan- 
to più per lo verlb immediato^he negue Ipfe cjì , qui 
pojì me venturus efl ^ qui ante me faBus ejl . Come in 
fatti que% ifieffo Preterito fpiegafi dalla^Vuigata per 
Prefente negli Atti degli Appofioli I. n. KrSpot r«x<g 
aaÙ 3 i,*TÌ fc-axaTt qi(S\movTU «r ^ éfttcyòy Viri Ga- 
lilaei quid, STATIS ( letteralmente direbbe JletiJlis ) 
afpictentes in Caelum , Così in San Luca Vili. zo. non 
potendo per la gran calca parlare a GESÙ’ Tua Ma- 
dre Die’ Fratelli , 1’ attendevano fuori . Fugli fatta im- ' 
bafeiata dicendo .* H' fibrnp cu , o\ au ésiixa- 

a ir et èikoify-tf . Mater tua , Ù" Fratres fui 

ftant ( kviamente La Vulgata fpiega , e che letteral- 
mente avrebbe dovuto dire STETERUNT) foris vi^ 
dere te voifntès . Così parimente nell’ VII. gg,. degli 
Atti degli Apoft. diffe Dio a Mosè .‘ Solve calceamenta 
ptdum titcrum ; • •yàp raa&' w ^ Wuxas yi iy'm ir ir? 

et- 

a 
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etenìm locta ’m qm fiat ( letteralmente STETISTi ,) 
terra fannia ejì .* ec. E’ sì vero che il Pretcritó di 
ponti bene fpcflb per Prefqnte , che vi è il verbo itth 
, Fut . , formato dal Preterito Per lo 

faggio poi deir Aowfto , oltre al Preterito palfato , han- 
no i Greci anche due Aorifti j primo, e fccortdo . che* 
non v’ ha dubbio che da’ Scrittori fono non di rado 
confufi col Preterito ; ma nella fua vera fignificazione, 
da quello fì diding^no ; e fi difiinguono anche fra lo- 
ro . Aoriflo come nella Gramatica vedete al numero 
329. e 330. fignifica indefinito , indeterminato sì perchè 
vale per un Paffato rimoto fenza determinazion di Tem- 
po , si perchè anche prerlHefi indifFerentemente per lo 
Prefente , e Futuro . Si difiinguono gli Aorifti fra lo- 
ro , appunio 'come i due Futuri . Il fecondo Futuro, 
dice Sanzio , dicefi ‘Futuro piò renaoto ; c ’j pri^w , 
meno remoto : Così 1 ’ Aoriftd fecondo è uh raftato 
piu remota dei fcmplice- Preterito j il primo Aorifto 
ipiega un FaflTato di pocH^imo tempo , vicino aliai al 
Pretente. Verbigrazia lo feei^ kox\{\.0 2.\Ho fattoci! Preteri- 
to; Ho /i/Wo fuòìtfi^è Aorifto I. fCib- tutto fuppofto,queI palTo 
di MAtt.ll. i. Quum ergo matut efja JESUS.„ecce Mapi 
ab ^Oriente venernnt Jerojolj/mam .dii Tello Latino non fi 
apprende fe da molto , o poco tempo Cri fio era nato 
quahdochè in Gerulàlemmc vennero i Magi per rin- 
tracciarle*. Caufabono $ò gli Annali del Baronio , e 
Volfio nella Diflfertazione De 'anno natalit Chriflij 
mano che di poco tempo era nato, appoggiati al Gre- 
co che non ufa i^ Preterito , ma 1 * Aorifto primo con 
dire : Ti S'i Inai ytyy»dtirT&’ Hi fiùifyot àirì *ò’»e- 

•ro\»y naptytyoyra «f 'itpociKvfta . letteralmente fi fpie- 
gherebbe : .At JESUp^ nuper ) nato .... ecce Magi 
ab Orientibm accefifmujtt in Hierofolymam . 

XXXVI. Riguamo a talune Particelle, il cui valore non 
ben penetranaoii , ci produce benefp^o un fenfo per 
un altro , come nella feconda a /Timatco' II; z»;. EV 
vpfcÓTHTi PTcuS'susyret tÌì ùyTHtoc’riSé^iy«f ' MH'flfìTE 
mTt'isò&iòs fitTÓyoiety m ix'yyuffui àk»3ótcs -1 •»«- 
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' ix t!}{ t» Siat^c^H 9 eiyti&' cc. L& noflra Vol- 
gata dopo aver detto in un verfo avanti . Servum au* 
tem Domini non oportet litigare : fed manfuetum effe ad 
omnes , docibilem , patientem . e- poi traduce l’ad(btto' 
paffo , CiOtt modejlia cortipientem eof , ' qui refiflunt «e- 
ritati y NEQUANDO Deut det illit poemtentiam ad , 
cogmfeendam veritatem , Et refipifeant a diaboli laqueis, 

■ ■ Parrebbe un fenfo piìr 'unifortnfc lo fpiegare . In lenita- 
re erudientem eos qui adverfantur ventati , PORTASSE 
dabit Deus illit poenitentiam ad agnitionent vritatis . Et 
refipifeant a diaboli ìaqueo -ec. forfè Idio; Chi s'a Id- 
dìo permetta che col pentirli conofeano la «rìtliy ed 
efeano da i lacci del diavolo? imperciocché quello de- 
ve eflfere il fine delia fratemevole ‘ correzione , cioè 
il lucro di ^un fratello traviato , non la Tua tota- 
le perdita, e che Dio T abbandoni*. La particella M«- 
•wotì regofarnoente vale fJequando , per cui T Interpre- 
te inavvedutamente l’ha prefa ; ma fpiega altresì Haud < 
feto an ^ Chi sìjiFortaJfiSf ^Orfe- i pu^> darfi j può ef- I 
fere . * * • >, 

■'XXX VII. La Particella A’ y, proveniente da «r vale SI | 
molte vòlte, come nel Vangelo di S. Gio. XX. 23. AV 
•rti/uy òarin-t ràf t^upTiut ydp'nvTtu àuiots ' ay Ttrur xpot- 
TÌn* ^ y.ixpàfrtivTOM.^'Si quorum remiferitis peccata^ renùt- 
^ tuntuT cis quorum retinueritis , retenta funi . Vale 

' altresì Kv. Ùtique , Ce)te , come ^nel C./VIW. 19. à 
ifjLt JJ'ht» y ^ Tltn-ipa’ pia ir .. »La Vulgata : , 

Si me» fcirettt FORSITAN &< Patrem meum feiretis . \ 

Piò alfe! bene erafi interpretato al Capo XIV. 7. E» | 
iyróxari » 3^' ^ traTfpa put iyrmxHT» ór fi colevi ffe- 
th me PiHrem meum VTIQVE cognovifletis.', E 
(ìegue : & ‘annodo cognofeetk cum { più fenfo na- 
. ' turale cog'ro/citis , così appunto il ^eco ear ùprt yivù- 
" oxiTi cà/ 9 - ) y Ù' vidijììs eum , Ma di^ quella Particel-^ 

^ la cogli e(cmpli»confecenti à tal prò polito fe ne dilcor- 
.re* piò dilatataiacnte al num. 394. della* noUra Grama- 
, ' fica i - « 

. XXXVIII, Gli Articoli prcpoCtivi , quelli !• lingua La- 

* * 
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tina,poiiM ne è affatto incapace , non pub in conto alca* 
no tradurli .. e non potete credere quanbO fcema alla 
energia del Greco y e di quanta 'a noi Nconfufionc ò 
moti*lro nella chiara intelligeKa di un , Teilo . Della 
energia che Icema dirò prima , e poi della confufion 
che partérifce ..Nel Portorcalc Greco tradotto al CL 
IV. del lib. Vili, troverete sii quedo di molti efempi, 
come farebbe quel di San Matteo II. io. che i Magi 
ìS'óm-if ^ à~ipoc txSoVrff flf 'rbù otxletx , iupoy To ireet- 
ìhv , videntcs jUllam^ 0“ intrante^ domum invenerunt 
fiterum . A più non ^ capace il Latino y ma comechè 
m Greco Vi è 1 ’ Articolo che determina quale di tan- 
te Stelle i Cafe , e Fanciulli alla vida de’ bjagi fi 
offerirono : però è più efprelfivo il Greco : in avendo 
i Magi veduta quella certa Stella « cioè da loro veduta avan 
ti ;quelia fpeciale Cala , cioè di Bettelemme a dovc.fi av- 
viavano ; quel determinato Bambino , cioè di cui andavano 
in cerca . Così S. Giovanni il Battìda domandato (e Egli 
erajquel Gran Profeta che fi afpettava , dillè con'vemìi 
di nò . quedo e ciocché da Lui fi defìderava di faper'ey 
è quedo addita l’Articolo prèpofitivo ( che, come vede- 
te al nuro. 536. della Gramatica , ha Ipelfo forza di 
dimodrare , fpccificarc , e didingucre ) 0 nrpoptirns « vv ; 
di San Giov. 1 . 21. Ma la verfion Latina con ifpiega- 
TC Propheta es tu ì fare che gli lì domandi in genera- 
le fe Egli fera un qualche Profeta r al che non avreb- 
be il Battida potuto dir di nò , quandoché per bocca 
di Gesù Cristo fu non foto chiamato Profeta , ma 
piucché Profeta , Aggiuneo qued’altro di una oderva- 
zione di Tcofilattofopra S. Matt. XVI. \ 6. OfTcrva quedi 
che San Pietro nella confedione che fece di Gesù Cri- 
sto , non diffe i Tu es Chrijìus wòr ri 0 i 5 , ma fi fpie- 
gb coll’articolo ó ùòr rà Tu féi Crido Figlio 
di Dio , quelC appunto che è il Figlio vero e naturale 
di Dio. SanCirillq con altri Padri hanno fatto ufo di 
quedo argomento tratto dall’Articolo Greco, per difen- 
dere la Divinità di Gesù Cristo . £d ecco quanto di 
vivace , e prtziofo vien foffogato ed 'ammortito dalia 
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inluffidcnte languida Traduzion del > Latino. 

XXaIX. La incapacità del Latino ad efprimere gli 
Articoli del Xìreco partor^e altresì confulìbne . Ecco- 
vene le ripniove in certjjpafì ambigui , e Nomi inde- 
clinabili . NelTultinoa a’ Romani verf. 23. AVirct^£r« 
r «!€>■ ó 5 fV®* (Iti fis fxxXwcrieef cMf . Sfiiutat vos 
Cijfus hofpes meus , 0“ univerfae Eccleftae . alia fola 
villa dei Latino chi non s’ impegnarebbe , che quello 
univerfae Eccleftae folTc Nominativo del pib , col ^to 
intenderli falutant vos ; quandoché dal Greco col fuo 
articolo fi fcuovre Genitivo . I^ppib quel di S. Luca 
I. 57. Ellfabet autem impletum ej^ tempus parhndi , & 
peperitfiUum . mi raccordo che un Prelato , quello 
prineij^o di 'Evangelo il diede a fpiegare ad un Che- 
rico ordinando , e prendeafi piacere che colui dimena- 
va il nome Elifabet or al Vocativo , ora al Retto , 
^ fenza faperne ufeire . Sorridendo il Prelato finalmente 
fpiegb il ' nodo dicendo, di elfer Genitivo, ma nè tam- 
poco tteii ci colle , dandovi in Greco 1 ! Articolo .del 
t)4tivo,.con dire Tìi ìì 'E\tffd. 3 iT inrXrijSu ò ri 

• TiKHr tciiTMr ' xf iytvxttatv vióy . Elifabetof impletum eji 
tempus parere ipfam : Ù“ peperit filium . Così nel noto 
Cantico : BcnetÙSìifs Dominus Deus Ifrnel , quia viftta- 
^vit &c. Te qualche dubbiezza vi è nel Latino di pote- 
re queir'Ifraél prenderli nel primo^ fecondo, o quarto 
Calo.* fvanifee nel Greco per l'Articolo del Genitivo 
. vi l'apaìiK . Leggete la nota qui lotto , degnilTrma e per 
lo fuo Autore per quel che tocca fugii Articoli 
Tempi de’ Verbi , Participi, ed altro (a ) . 

XL. 


' ' BenHtttA Arias Montano Spa^nnolo à cui tanto gli ama. 

tori della Ebraica e della Greca fono tenuti per la verftone fua 
letterale della Scrittura, fatta con giudizio ed efattezza molto am. 
arìrabile . Quelli nella Prefazione ad Cltrìflìanum LeBorem del Nuo. 
yo interpretato TeHamento Greco , cosi dice net mezzo: ìtludau- 
omnihms Sraicac Lingftat feritis nttum nos ttiam .cenflanter alji- 
rimus , ntmpe jlrtkmhrum ufum unam ex petrjfimii 6r fignifcantijjp- 
I 9Hh linguxt Gratcae fénibut effe : atte» ut Latina* fermo eorumpro- 
frietottm nm dicam imiiari fed ne via qaidem ulti* verbi* affettai 
futet r M medtt ttùm mfsHJr ilianiTtm forum imConjugatioaibus ver. 
^ * Imum. 
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XL. Vi hanno certi nomi Greci naaflìme gr in* 
declinabili p^elì delle Lingue Orientali , alla cui foggia 
melTi in Làtino , apportano della ofeurità , com’ è quel 
paflb del Magnificat , verlò 54. del I. Gap. di S. Luca.* 
Sufcépit Ifra'él puerum fuum , tbi non loflerrebbe coti 
imf^gno, che quell’ Ifraè'l fòlfe Nominativo ì e pure 
in quella Laf, verf. è Aceufativo , nella Greca è’ Geni- 
tivo y e nel Siriaco è Dativo .. Dal fapere come cibi 
vada, vlenfi.in chiaro della poca accortezza dsli’Inter- 
prqjk che ci ha refo tutto qulflo^ verfo ofeuro in igno- 
randoli chi fia quello pueì'Mm fuum , fe il Batti Ha che 
gioiva ncirutcro, Figliuolodella progenie d’Ifraelle ; fc’l 
Alellia , cioè puerum Deum- hominem ormai concepito ^ 
fe lo ftefib Popolo Ifraelitico chiamato puer , cioè la- 
vori ro qual Figlio , da Dio ^relcelto fra tutte le Na- 
zioni Il Siriaco è chiarilTimo ,che à\ct Ghuadar lifrojel 
ghuabdeh fuvit I/raeli.puero/uo . A fpiegare quel 

/«t/f Siriaco , fi è melTo il Greco «-TfKei/Jiro, che reg- 
gendo lecondo la Tua fintalTi il Genitivo , rplega 'due 
idee , c di tùcepit , e di juvit ; l’ Interprete Latino lì è 
attenuto alia idea menò propria m acce^it , ed qfando 
indeclinabilmente la voce J/ra'ct^ ci hj^artoruo il fens. 
fo di fclpra riferito confufo e ambiguo. Così è di queir* ^ 
‘ . al- " 

% 

btrum, uiertaum^ & fratferiim Uhm Panìcifìorum leforpn^tf aJ. 
mirabiltm quamdam vint ^rijiorum & Futurorum , Faffi entm ali» 
auius fratttfiti Participin propria raddi na^ueunt , ntfi aum varhorwn 
mmba^a , tst impropria qUadam translattoha , rìuaa pltrumqiu Oraecaaa 
fbralim laiafa&at . Quod cum faapius animadvartartt vttut Tmtarprtt ; 
ta Tempera , fi mode id per Latini firmonit rationtm licebat , aliis La- 
finis vtrbis reddidh: fin minus ^ omijjis vtrbis Gratcaa leeutfenij ^ afut 
finecniiam Latine txprejft : ita ut faapius ejus imarprttatie ^ 'non ad 
vtrbum , ftd ad ffenttntiam acet^anda fit Fltraqtm Junt alia , at 
fané infinita , quae tx lingua Gratta titinui felicitar in LUtnam con- 
verti. peffunt , fi quidtm pendus , ae vis Gratcoe d:8ienit raddenil^ fiu 
> Qutm ob rem quod faerae Seripturae fludiofit da difrenda Habraiea lin- 
gua , faltem quod ai intelligendas Temperum ^at Modaftum yariteataty 
ef proprietates fatit ftt ^ eonftlium damus -, idem in Graeth quoque ea- 
fiandum ; admonemus , ér fiudiofos omnes ut id faeiant quantum pof. 
fumus, hortamur. Certo enim affirmamyt nunquam foro , ut iffet hts. 
fùt lakorif faanittat» 

.1 
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altra voce Apolfo^ che ìn Latino è di tutt* ì Cafì^ ed 
anche in Greco ialvo il Retto cheè ìauf. ^osi nefla i. 
a’ Cori.ntj III. 4. Cum enim quii cUcat : E^o quidcm 
fum Palili , altus autem : Ego ApMo' , nonne homines 
tjlis ?■ Quid ighur efl Afvllo ? quid vero Paulus ? qui il 
primo Apollo è Genitivo , il fecondo è Retto . Nei 
C. I V. 6. Haec autem , Fratret , trans figuravi in me ^ & 
• Apollo^ propter vos . Qui parrebbe Nominativo , ma è 
Serto Calo , Noppur Quarto , retto dalla prcpofizione in 
antecedente . il feniÒ i€ndert chiaro dalla Ver(ioi||Si> 
riaca t:hc dice : Metudotcun hu fernet ghuai Phartzupho 
Hill udapolo . letteralmente fpie^ando dice : Per amor 
vojìro ho pojìo /opra la faccia di me e di Apollo . Nella 
Epirtola a Tito 111.13. Zenamdentfpèritum ^ & ApoU 
io foUicitt traemitte ^ut nihilillis dejit , Qui è nel Quar- 
to calo y al pari dell’ antecedente Nome . Ma il Lati- 
tino Interprete non ha penfato -a trarci di ambiguità 
con inflettere alla foggia Latina . Anzi per troppo 

dfcrc accurato nella fpiegazione non pub tal volta ad- 
divenirlo pili chiaro ^corchè volerti . Perefempio inquel 
Salmo 131.4. we haflV in Greco; £l vnrrov TÓit 

^•d«X/K0(a jt6v roìf fiKspàpoie ^ àvotirùv^ 

dir vòlt xporóipois flit . Si dedero fomnurn rficuUs r>9eis , & 
palp^rjs meit dormitationem , & requiem TEMPORI^ 
BUS meis . Crederebbe taluno che miefalTe : e ’/ ripof» 
np ^ wvtxo 'd miei tempii cioè a mm giorni ; quando- 
ché intendeG alle mie tempie , al Capo mio , Ma per- 
chè non ufeir di ambiguità con ufare ; Ù' requiem ca- 
piti meoì Appunto per far corrifpondere i\ Greco xp»- 
ràipotf Dativo plurale , colla voce alle tempie Dativo 

S arimente plurale . Qui fe sbagliamo non è colpa 
eir Interprete •: e tutta nortn la colpa che ci faccia- 
xn^o dalla infinga , o dalla pigrizia ^ o dallo ignaro 
volgb addurre , che a nulla giovi Itudiare il Greco' j 
poiché vi hanno nod una , ma pib talvolta traduzioni 
e giolfe ed interpretazioni di un fol Codice Greco , 
, a' cui potremmò a nortra voglia ricorrere . Anzi so dir- 
vi, che quella muitipiicicà reca e confilfione, ed argui- 

fee 


fce di poco 'buona felicità le traduzioni precedenti , It 
quali non ammetterebbono rifehiaramento ulteriore, fc 
ottime elle, (late folTcro . e quelle ulteriori vengono femt 
pre pib corrette dalle altre pib nuove . e , Dio sa fra 
quelle tante chi meriti U precedenza . *E come mai 
poterli dire Traduzione perfettrlTima , e poter confe- 
guire univerfalmente il gran pregio di appellarli di ogni 
eccezion maggiore : fe la Traduzioni fono in se ftefle in- 
capaci a trasfondere in se tutte le energie e vi^|pzs 
dell’originale , e dell’originale che lia Greco ? fraza 
poi aggiugnere e le feorrezioni di dampa , a cui non 
colpa il Traduttore ; ed in ciò che egli ha colpa ,o per 
meno efpertezza , o per critica Iciocca , o per palTione, 
o per malizia. Chi non sa le .Traduzioni , glolTc, 
e commené di Ariftotele , che giungono ad un nume- ^ 

ro terminato ; che meglio il farebbe dato per quel Ff- 
Jofòfo inlìgne ^ non aver fortiti cotanti diracchiatori 
e dorpiatori degli alti fuoi penfamenti ; avendoli potu- 
to badare -le prime difgrazie avvenute al fuo Greco ori- 
ginale , al pari di quello di Teofrado ; fecondo che nel 
Clerico leggiamo C. XVI. P. III. §.,I. della lua Criti-. 
ca . Come dunque regolarli in leggerlo un Uomo fa- 
vio, madime fe dar debba ài luo voto a chi meglio k» , 

fpieghi ed intenda ì Pollo dirvi , giacché vi dasao , 
me'guidodi qui in Napoli in un «pneorfo di Metadli- ^ • 

ca il mio veneratildmo e cclebcffimo Maedro ,* vol- 
le 'Egli .che io gli leggelU il tello Greco di Àridotelc- 
ne’ hioghi delìgn^ a difputarli . e dall’udire, prefe la 
giuda determinante al vofare . Attenendoli faviilfr> 
inamente come mi perfuado agl’ infegnamenti di- S. Gi- 
rolamo, che come abbiamo nella Prefazione in ^uatuor , 
Evangelia ad Damafum . CXXIII. così lalciò fcritto . .« 

Si enim Latinis exemplaribui. fides efi adhibenda , re/hon- 
deant quibus : fot enim funi exentpleeria pene , quot Codi- 
ces . Stn autem verità^ efi quaerenda de pluribus : curnon^ 
ad Graecam originem reverten^ , et quae vel a vitiofis In- 
Urpretibus male, reddita , -tif Ar praefumptoribuf f n^frir/£ > 0 
emendata pewerftuf , vel a librariit doipnitanribue aut ad-' 

' ' . 
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funt , aut mut mt , cemgimut f E pib ali* iodividuo 
calando Corrado Heresbachto ad la Tua orazione io lo- 
de, delie lettere Greche dilTe : Quarfum oro AriJìcteU 
Farphirtoqu: ^ gtnuinis (y Graecis eie g<zH:i (fimi s , esrum- 
que artium peft:ij[jlmis ma^ijirif , ineptit & corruptijfimts 
tramlqfio'ìilms utt co^untur ? quw quum nec mtelligartt ‘ 
tpft pTofc ff^-es , tamen rmfcram ju-jentutam ecUfcere co- 
gunt j ad nihU prolutMuu } i 

^ villa dunque' di ragioni sì palpabili , argo-' 
menti si valevoli , ed eremp) di Uomini si iiimtri , 
rìtroveranli mai forfè al mondo chi piu di oppugnare 
oreranno o^c inutili le lettere Greche? Sì che vi fo- 
no, e vi faranno, dice il iodato Corrado : Sunt ^ alte- 
rius ch(fis harum literarum ìmpu^nMoret Sujfem , qui etji 
, fcioli & rhetarica/hri videri veitnt , & Laii^fK linguai 
tUos fe exijiémantes : id inde efl quia vident hujus lin- 
guae peritos 'praeferri , literafque felicius traHare : vtdpe- 
culae inflar jAEfopicae , quae quum p^ra in arbore ajfequi 
non poterat ,,injtpida caviiiabatur . ad eitm modum & 
hit literis dejìituti , tamen eradituli z'ideri Tclentes , 
undeatnqtte fugdlarfdi captane occaficnem . 

XLL Ma io , di coHoro che fono ignari affatto 
di Greco*, non ne fo le tante maraviglie; effèndo or- 
nici inveterato vizio della -nodra corrotta natura c bo- 
riofa, per non vederd tfiunmeno degli altn, di vilipen- 
dere ciocchi non èVn noi ; e ciocché ignoriamo di 
non crederlo per tale , anziché di calunniarlo e male- 
dirjo : Ica ji^ìr èvx oliati d^jea^nuiav , quaecumque 
igmorant blajphemant , comé diife i’Apóiloio San Giuda 
nella fua Epiiìoia Canon, io. Fo però tutte le grandi 
maraviglie ^ chi ne abbia del Greco qualche ct^ni- 
ziqneve la difpreggi e nieghi le grandi fue utilità . 
*£ che fcandaio é i udire da cofiui in .una brigata , 
com'è accaduto a me l’ udirlo non ha n^oho , da boc- 
ca di un certo Dottor legale , che egli nel Greco 
aveaci fatto uno Audio profondo ; ma che ora appii- 
^ alato ai doto .1* abbia conÉ inutile abbandonato . giac- • 
thè non vede a che porta fervirc i maggiormente 
C • che ■ 
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che ogni paroletta Greca al^giorno di ogoi vedefi tra- 
dotta nelle (lampe . M’ innalzai cbntrcnicl oppugnar- 
lo ^ ma il rifpetto che per altro verfo doveafi a Perlo- 
. rtc in grado eminenti , che ivi *con altri mi contra- 
davano , feceronmi eliggcre il. partito del tacere ; con 
animo però Tcrapre di metter negli occhi di quel hnfl> 
piaggiatore , piucchè vendico contradittore le infupera- 
bili pruovc , che qui nella nota dal citato Corrado ac- 
cenno (a) della non poca neceffità del Greco, che non 
le .^Rabole Forenfi , ma'i Veri dcgni(Timi Giureconfulii 
ne abbiano, acciò in f avvenire , (e ^veraiÉentequal 
ei n f^cia dotto di Greco , non con ifcan- 

i dalo • 

(#) Primum ^mif» nino fòtifl Jurii noflfi «riginm^r Re/?.^ 

inflf$utnJ0e format Romanot a Grateit ptritat . Diind$ -w». 

jtrum gtntiunx Jureconfulti^ qui fuP.itiat magli quam imfofturarum ae 
littum JìuJio/ì ouum utriujquf linguai piriti in orniti difeiflinarum 
generi exculti effint, non exipimabant quemquam fori tan mpruden~ 
um, qui ad baite rel^io^tffmam artem atcedetet ^ ni/i & iffi Orate»' 
erudì t ione inftruHus rjfet . iwde ghinde e Grattartm thtfaurit ytuti- 
Xta. proferttno, qiiibus vii in refpondtndo vel interpretando jure utun- 
tÙT ; non fblutn voeei & fsntintiai Graecoriim Pbiiofephorunt ^ Poi-ta- 
rum , Oratorum tanquam gemmai (ir lumina erationii , ad rei Jigni- 
ficantiui exprifnendat f adque propo'ìtunt probandum infulcientqi , ftd 
er epiflolat & referipta Impp, atque aliorum Jurecenfultorurn rejponfa 
Gratto fermane fubindt inferunt . Nique id ahi re : quandoquìdetn ju- 
rifpru^ntiam cnm Philofophia eonjuntiam’ f!T Cic.iT Vlpianui tefian- 
tur, ntmfe .^titicat tthicaequt portitntm t/fe ... Italia vtr» <T Rema 
Cotherum imlptiant vaflata , imperiiqite ftd» Ctnftantittopaiim tram., 
tata, ipfa fimul JuriJprudtntiat febola ttdem tammigrayit: & quunt 
tota Italia atque adtq Latino orbe extilaret , in Gratti» fervala efi , 
Imperator auttm- 'qui legum exuviA coneinturiavii , quamquam analm 
fhabetui , tamen quia Grattut ipft , Cr in Graecia aulam habtbat , 
ae deniqut Juteconfultis uttretur Gracce quam Latine peritioriiui , qua. 
rum opera legti deferipfìt : & quia ad pvpuli- ujum ejui rtgionii le., 

gei condtrtt , neetjfe fuit promulgare fanfìionti ea lingua qua papuluf 
vterttur. Roma tnim barbarorum incur/ioniiut occupata, Btrfto terre. 
ir.Qtu diruto , fola Confi antiuepolii <Sr, imperii ftdei & jurif prudenti a» 
Jchola fuit, ììie a Jufiiniano (^ut diti / Gritcq principe , Grate» tditao 
funt NoVtlIat , iioc tjl titxMÌ Confiituti Oliti: quai poft PandeSaruru, 
Cedicii Infiitutionum tditiontm , prineepi ili» vtìtni prepriai ae ah. 

jurit promptuarium per fuoi Cehfiliarios iomponi jujjfttat , 
Cràecqgue fermont vulgarat. Sed poft in Lati'num fermonem tranilqtof 
_ non minni harhart quam imtft» , adqo -qt fenttntiawt plurihta lodi p^ 
' mn i^tqni quegl, HaMemfmh fiihftfetntt . 
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dalo della pregiudicata t pigra gioventù « i veridici feiv» 
■ timenti deiàmimo fuoy nè Iconcetti la Greca dai prà« 
vo etempio, che in talune parti a noi remote forfè re> 
gna , di vederli alle volte in cariche ^ e ben lucrare, 
taluni che 1’ arte apprcfero de’ faccendieri Ardelioni . 
imperciocché fin dal principio mi dichiarai che mai in^ 
tendere io voleva per quelli vocaboli di Necejfuà c Fro- 
fittfl riguardo alla Greca. ' 

XLII. Veggiomi ormai a termine della prima par 
te di tacilo mio Ragionamento . Ma niente pare lia- 
mi meli» al «H|erto di «ante critiche, a cui è kmpre< 
piÙ^efpoHo c lìiWg gi defidera , o ilima di far b^e . nè 
tampoco, come nella mia Lingua Santa feci , di pre- 
venire cert’ inlulfi argomenti e domande , che lì odo- 
no con pena ■ da Uomini , che tu pur gli avrelli per 
laggi ed eruditi, fentire, o Dio che Icipitezze ! Dopo 
Radiata la vollra Gramatica lì fiderebbe uno difeorrere 
co’ Greci ? potrebbe dopo del mefe <^e alTegnì , aprire 
ogni libro Greco ed intenderlo? con altre sì fatte llo- 
machevpli inchiede» Vedi vedi il grati fine, il fom- 
mo difegno e de’ Generali Ecumenici Condì; , e de’Poa-* 
telici , c degl’ Imperatori con tanti decreti , e privile- 
gi ; e l’impegno di tante fiori tilTime Univerfita ,• coti 
grolTi flipcnd; alTignati a’ ProfelTori per avere, a che ? 
e dilTimpcgnarfi ne’ Caffè con chi ci favell|< con un 
Greco^barbaro ? E poi dalla naia povera' Gramatica pre- 
tendere un sì fubitaneo frutto , a intendere ogni libro 
jGreco ? In vano dunque' gii Errighi Stefani con tanti 
tomacci in foglio fian travagliato nel LelTico Greco. , 
fe da un libercolo di pochi fogli tanto li pretende di 
efiggerc ? . , . , Ma a che perdermi in dare orecchio 
a domande sì compalfionevoli . parli , e critichi ogni 
uno come pih gii aggrada. A me foio balli aver dimo- 
flrata la necclTità cd utilità del Greco , màflimc a noi 
d’Italia , e di avere almeno in parte abbattuta la lu- 
lìnga di chi reputi molp ficuro avvalerli degl’ Inter.* 
preti . Facendo per ciò ufo non folo di taluni feriti- 
menti del dottilTimo M. Roilin fullo lìudid di quella 
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Favella, tnA^avvalendonni tal fiata eiiandio" delle iltef- 
fe lue parole ,• poiché ho ftimató che di Lui faHene 
utca la jneiitata liìma . e non pochi che a ^quello 11 
dio (ì fono dati , dalla forza de' (uoi chiari argomenti 
foni! arreiì ed avviati. £ perciò in dando fine a^fue- 
(le mie infinuazioni , con appropriarmi gli HelTi fuol 
ultimi fentimenti , e prendo 'fctifa. nell’ dfermi dilun- 
gato , ed .inculco di bel nuovo }o IWlfo impegno 
dire «Mi; fono non poco ftèfo fopra quella materia , 
5 , perchè mi par elTcrc di una ellrema importanza 
,, e per gli Maellri, e per gli Scolari . I Padri per la 
,, maggior parte confiderano come alTolutamente pcr- 
,, duto il tempo che fi obbligarono i loimf igliuoli jl 
„ Hare a qacllo Audio , eo voirrebbono r^armiar. loro 
,, una fatica che credorìo egualmente mole Ila e infru't- 
5 , tuofa , Aveano , dicon’ Eglino , imparato il Greco 
„ nella lor ’ Gioventìi , e nulla ne hanno ritenuto'. 
,, Quefto è il linguaggio ordinario , che moftra a^fum- 
,, cienza di non averfenc molto feordato, Bifogna che 
„ i Profeflbri corabattino contro quefto gufto depravatt^ 
^ divenuto quali generale ; t facaiatno^sforzi concinié 
,, per non cedere a, quefto torrente che ha di già qua- 
,, lì tutto (eco rapito , E- per. quella cagione debbono 
„«eirer.eglino ben perfuaft, che la diligenza che met- 
,, tono, nell’ infiignqre quella Lingua fìa una parte ef- 
j, fen;tiale di lor -.dovere , In, fatti T Univerfità dee 
^ confidcrarfi come in debito ai 'render conto di que- 
„.fto preziofo depolito, che ad efia fu confidato, e co- 
me obbligata a confcrvare ( il Rollìn dice ) alla 
Francia una gloria che le Nazioni ferpbrano volerci 
rapire . ( Ed io con altro più faldo e veridico fon- 
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damentO', qual’ è quello del chiariftkno Fabricci in 
su ’l principio riferito , poftò dirH|*'alla noftra Itali# 
gloria che. le Nazioni Sembrano volerci rapire « : 
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GRAMÀTICÀ GRECA* 

Assando all’ altra parte dì quell® 
Ragionamento ; dovrei avanti ogni 
akr® chiedevi Cbndonaziotte della 
tliie pocotpoaellaavvanzata propo- 
fizione nello efordio' della prima 
parte, ove diceva :C/;e dirò poi fe ìM 
realtà alla manifefla convincente per* 
fuàfion del vero , fu^ie^ua un meta- 
do , di cui non rnai jtavi flato nt 
più brieve , ''più chiaro . Chi sa non folle quella una 
nia lufinga , turtihia {moderato affetto , con cui fo* 
gliona i Genitori amar cotanto ì loro parti , che llì| 
mano non altro elTervi al mondo citi in talento. , bel- 
lezza , e vivacitk lor palTt . Ma Com& entrarci io ed 
aver parte in un cotale officio di feufer Se il facelTi , 
con ciò vorrei indirettamente a far credere » crtferne io 
il primo Autore od Inventore di tal Metodo ; quan- 
. dochè 
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dochè non mal il plGTo , Tenia dì un torto óiani^ìlo 
e sfacciata frode alla meritata (ìima di Coloro , che 
lodevolmente ne preferi ffero il primiero difegno. Pof- . 
fo in quello foto io meramente gloriarmi , di cfTere 
llató , come il primo nella intiera giuda ct'ecuziope; 
c di avere da que’ luoghi fucciato ^ a guifa di ape , 
il buono ove il ritrovava ; e di qqalche altro dìppiù 
aggiimtovi, che cooperafle , e coliimaffe al preferitto 
modello . Così veduto avedì il- tutto per intiero eie- 
guito da Profedbri sì molti e degni, de’ quali mi con- 
feiro di gran lunga inferiore, che nel vero fareimi 
tenuto addietro dal porre,, come dicono, la falce nel> 
la mede altrui ; mi farei quand’ altro, tolto di tal 
briga, in veggendo per lo Tuo brieve fentiere avviarli 
la Gioventù dudiofa; per cui parimente farebbefi da 
me guidato Chi alia mia cura alBdodi , come dalla 
Dedica della Gramatica udide . Ma voi ora forfè 
impazienti vivete « e defìderolì ir< (apere chi gl’ In* 
ventori di tal diiegno di Gramatica Tra i pilmi , 
candidamente vi rifpondo , io riconufeo ducgrand'In- 
gegni, cioè il P. Bernardo Lami, e Giovan Clerico. 
Quegli ne’ fuoi Trattenimenti fopfa le Scienze co 
sì prefcrivc! Io credo ancora , che li dovrebbouo 
„ cominciare i primi (ìudj dei Fanciulli infegnandoli 
„ per 'una Gramatica Francefe , o .Italiana , che ToC< 

„ fe breve . La Gramatica della propria lingu.i , non 
), dando loro alcuna pena , gli difporrebbe ad uno 
,, dudio meno olcuro , e penofo ...» Io defidererei 
oltre di ciò , che in tutte le Gramatiche ... « 

„ non fi comprendede fui principio , che ciò ch’è di 
„ piu generale, Ch’ ede àvedero due parti, e thè fi 
„ rifende nella feconda tutto quello eh’ è meno or- 
,, dinario 4 imperocché con quedo mezzo fi faciìite- 
rebbe lo fiudio della Granàatica « £’ buono che le 
„ redole più importanti fieno in verfi chiari j e fem- 
,, phei come la profa. Lé firn* fervono a ricordar- ^ 
ci più efattamenre queUt r^le , ed impedifeonà * 
la eonfufiuRc . }, Giovanni Clerico poi nella. Iìm - 
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Arte Critica' t*. ì. C. tIT, § i. n. i. dice : Cavertàum i 
ejfe ne putemus priufquam letìionem S criptorum Grae- 
forum aggrediamur , Grflmmatica omnia praecepta me- 
moriae mindanda . Plerique ad hunc fcopulum im- 
pirigentes Giaecae lingOae Jiudium , hac fola de cauffa 
ab ipfo limine abjiaunt ; quod illis , alia injìjienti- 
kus via , atioqui feliciter cejfìffent . Nempe fernet no- 
minum declinàtionibus , & verborum infìexionibus ac- ' 
curate mevforiae mandatis Anoma tiae ^ aliaque dtffi- 
‘ eiliora paullatim edijeentur crebra y & attenta legio- 
ne , in qua fubinde occurrent . Utt hanc in nm li- 
cet Caninii Hellenifmo y Thefauro Grammatico Àn- 
teftgnani j- in quo Anomaliae omnes exponuntur , pof- 
funtque in cophftffimo indice qUaeri , 

2 Qui lì richiede primieramente , che la Gra- 
matica folTe involgare (ermonef atta per gli Fanciul> 
li . quantunque che fìa tale , non é mica disdicevole 
per gli Avanzati ; appunto come è il Portoreale , per 
gli Francefi in Francefe , e poi tradotto in Italiano 
per gì’ Italiani , di pabulo non foto a’ Fanciulli , ma 
eziandio ai Grandi ^ ed anche Letterati . La mia 
Gramatica ^ altresì in Italiano. La richiedono bre- 
ve; la mìa è brevidìma y non altro contenendo , che 
le fole inflelTioni de’ Verbi, .e Nomi , anzi del mez- 
zo di quella vi ho tolta la piena dott/fha degli A U" 
menti ai Verbi ; e certe Eccezioni pi Nomi ; ed 
ogni altro che 0 è fììmato* migliore farlo cadere in 
acconcio dopo de’ Dialetti , ove fi fpiegano alcune 
Ode Greche di Anacreonte. Poteva anche, nella pri- 
ma parte ‘adenermi da taluni Nomi Aggettivi y che 
in fudanza, d’infleflione rion altro fono, che la in- ■ 
fldfione degli dedi Sudantivi pred per cadaun Ge- 
nere . Poteva non toccare i Nomi numerali ; nè tam- 
poco i Gradi di comparazione ; ma tanto gli ho la- 
iciati , perchè non recano deila molta briga , madi- 
di me alla foggia come gii ho trattati. Vuole dip- 
pib il Lami , che ogni Gramatica abbia due Parti ; 
nella prima fi tiferilca ciocch’ è di più generale ; e 
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, nella feconda y tutto quello che. è mtno crdifuxrio « 
In queno ho io dilTentito . imperocché nella fecon- 
da Parte ideila mia Gramatica , ove.H fpiegano le 
Ode , yi ho fatto eoti^re alcune cófe di qu^le che 
fono di pià generale , cioè che entrar dòveano nella 
prima Parte . £ non ad altro motivo , appunto, per 
,non affaccendarfi gli Studenti in tante nfielTioni , 
che cafcono nella inflellione de’ Verbi^^e de’ Nomi 4. 
e che folo Eglino badalfero a declinare e conjugare. 
Ho dippih diffentito. dal Lami ; poiché- la Parte fe- 
conda non ho voluto, .che vfolfe luogo di tutto il me- 
no ordinario appartenente alla Gramatica appiglian- 
domi a’ (av) conlìgli del Clerico , che dice ; Anoma- 
line , aliaque difficiliora paullatim edifcemur crebra ^ & 
attenta legione ^ in qua fitbinde occurrunt,» Oippib, che 
•tutte si fatte Anomalie pojfunt in copiofijjmo Indice 
•quaeri , dic’egli . £ per vero, o fit bifogtu intiesa rac- 
colta di sì fatte cofe diffìcili fpettanti alla Gramatica 
per comporne la .feconda Parte , o^e non riefce in- 
•tiera , e che ci metta, nella obbligazione di altri li- 
bri, a che mai giova di farla , una volta che pof- 
Xiamo timetterci in tutto a coloro , che éxprotefTo 
ne han trattato.. Di tante beile fpeciofifTime Grama- 
4iche , che a migliaja fe ne veggono (lampare , e tut- 
•todi fe ne (lampano , qual mai é quella che dirC 
pub perfettifTima nell' abbracciare quanto mai di luo- 
ghi difficili s’incontrano e di anomalie .^-Tempre fe 
ne avrà bifogno di pib . £d io^ percib non ho vo^ 
luto entrare in un cotale impegno y e folo coflitu|« 
fco per mia feconda Parte ed abbondantifTima e fuN 
.ficientiffiraa l’ intiero tomo dello Scrcvelio. 

-, 3. Noi di quello Screveiio in pnncipio abbiamo 

.di biffano affai per aj orarci nella fpiegazioney gite 
ché bene fpeffo ritrovand le parole e le voci diflici 
li , come per appunto giacciono negli Scrittori , e 
effo ce ne fmidolla il tutto , c ce ne addita ‘i fuoi 
puri Temi donde derivano^, cofa che agl’ Incomin- 
cienti é dì uno aiuto ammirabiliffim^ . Se dunque 
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•bbianio htf'éelTitJ^ di |>róv vederci del Lefllco Grectt 
per la fpieg^zione .* qui è LclTico per lo (ìgnificato 
delle voci , ed à feconda Parte della Gramatiea per 
gli luoghi .difficili , ed Anomalie } e Dialetti ece. 
Per lo che fenz' altro bifogno con comperarci il folo 
Screvelioj avremo rtoi tutto. Volete poi vedere por 
quanti libri Greci da fpiegarfì vaglia lo Screvelio , ‘ 
e quanto comprenda in Vollro foccorfo di buono rac‘- 
colto da altri LelTici ; uditelo dalla Tua Prefazione , 
óve dice: Homm vero jiu^iorum\ quorum ibernata in~ 
vefligata dantus ^ hi /ere praectptti fura ; Sacri Codices 
tum veterif ^ t»m Hovì Tejìamenti;^ Homerus cum ejus 
clàvi , ^ Bathrachomj/omachia , Heftodus , Mufaeus f 
ThtognidrSy Pythagorae^ & aliorum TNOMAI , Jfo^ 

, crati^, Orationes I1APA1NH2EI2 ^ Fabellae AEfo^ 
ficàe , &c. Ita ut in hòc nojìro Lexico contineatur 
Hfanaede Paforis , Clavis Homeri , Indkes feorjtm 
in eum ekicufi \ Càdmus Qraeco-Photnix Martinii cou- 
ìraSius y Ammah fere • omnia themata invejìigata 
tìifficiliora i Mortendum etiam , hitic nojìrae editìoni j* 

• eie Lexico, fonico Ù" Dorico A^milii Porti , ut Le~ 
ideo Pind/trico & Lydcorum , multa addita , imo con- 
fraEia ejus Lexiea , hic Jìmul a noilf èxhiiita , & plu~ 
ra alia , ^ttae LeEìor ip'fe infer legetidam deprehendert 
facile poterit : Nam antehac ^ quae ad Doricam Diale- 
Bum àttinebant vi» attigeramus \ nunc~vero copiofe & 
piena quàfi martu illàm inferuimus y adfpetfimus . . . Lu 
fupet etiam buie nojfrae eaitioniaddidimus aùcìius mul- 
tft Lexicon Balthafari Garthii j feu Indicem Latinarurts 

. VOrum iocUpletiJJimum & utilijjìmurn , praefertim iis , 

, qui e» .Latina Graecum àliquoa thema formare & conì- 
pvnere Volunt -, Turh . & àlia addita quae in Anglica 

• édftione le^unttìr . £ duYique con ragione T aver io in- 
trabfciata la (bcónda Parte che richiederla il Lami -, 
fodituendó a queiia un Indice copioGiTimo ^ giuda gP 
fnfegnamenti del Clériao , che è appurttq il comodif- 
Jmo j ed utililTimo LeflTico dello Screvelio. 

^ £iìgge'io ultimò il Pv i«amì ^ chu k regole 
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importanti della prima Parte fìano in txrfì chia> 
ri e femplici come la profa . Le rime fervono , die* 
^li , a ricordarfi piì!i efattamente quelle regole ,64 
impedifeono la conni fioné . Io, fé mal non m’in^ti* 
no ) ho cercato anche di puntualmente efeguir que> 
fio precetto, e forfè piil degli altri . Noq niego gi^ 
che le rime non fi adoperino da taluni .Gramatici ; 
polTo però negare., che le adoperino con moderazio- 
ne ed ove bifogni ; cioè qualora includafto le regole 
piò importanti a fine, di tenerle a meiporia . e le veg- 
go sì frequentemente adoperate , che farei per, dire 
uguagliano e vanno del pari colla profa ; imper- 
ciocché racchiudono e i piò*, ed i meno principa<> 
li precetti . e qualora v^gonfì in tanta gran .copia , 
chi mai troyerafiì al m^do che voglia di tutte ca- 
ficarfene la memoria ? Ond’ è che riefeono di un me-> 
to ornamento allibro , Taccrefeono inutilmente di mo- 
le , e tutt’ altro fi efeguifee e confeguifee di quanto 
ha il dotto Lami prete fo e fa viamence .cbnfigljato « 
Alla chiarezza che fi preferiva in dette rime , mt 
ci fono al miglior modo adoperato • Se poi qualche 
lìrofa alquanto duretta vogliali cenfurare , com’è fral- 
le altre quella delle eccezioni della Quinta de lem*' 
plici : nafeerebbe , credo, quello dall* ignorare cotal tor- 
ta di verli tecnici ; o da una malevolenza piuttofio, 
che da vero zelo , Cenfurerebbefi eziandio la durez- 
za di quel beilifsimo artilìciofo verfo di 'Edmundo 
Purchot nella fua Etici P. lì. C. VIII., in cui rac^ 
chiude con arte ammirabile le quattordeci Epilìole^ dì 
San Paolo, additando e’I nome, f’I numero a rag tot) 
delle fi 1 labe, e l'ordine ; 

Roj Cort\ Gal^ EiPhi^ColfThtffafTimo^TitPhiltMeb* 
Cofa mài , fe *1 Ciel vi guardi , avrefie voluto , che 
cfsendomene ufeito con due fole firofe per tutte le 
cinque Pcclinazioni, ne avefsi formata tredici, quan- 
te ne appaiono ilei Portoreale Greco? Chi così par- 
la , fi metta an^he egli a formarne due , e piò ^ 
^re, e piò correnti , che io volentieri le fìtuo in 
• ; E I luf 


,Juogo delFe mie. Che fc" poi vada fchermeiidon coti 
var; pretefti .• non ho io ben ragione con Marziale 
Epigr. 91. di rifpondergli 

• j *nea carmina Lacli . 

Carpere vel noli nojìra veiede tua. * 

5. Fin qui efeguiti con fomma attenzione , come 
vedete , i canoni di* una pefetta Gramatica , giuda 
il prefcritto e del P.Bernardo Lami , e di Giovan. 
Clerico . Ma e che forfè lafcia perciò la Gramatica 
"Greca di non «(fere la piò diffìcile di quante ve ne 
abbiano di altre Linguei Qual mai cinque Declina- 
zioni di Nomi fempTici , ed altrettanti di contratti ? 
.Qual Lingua tre clafTi*di Nomi aggettivi, la prima 
con tre delìnenze in quattro diverk maniere ; la fe- 
conda con due , e dieci modi diverfi ed in lei mo» 
di diverfi la terza che ha una definenza . Compara- 
tivi , Superlativi , Pronomi . Tredeci Coniugazioni di 
Verbi, ciafchedtma la fua Conjugazione Attiva , Paf- 
liva ^ e Media ; tre Numeri , nove Tempi , Aumen- 
ti , Eccezioni, imbrogli. E tutte quelle cofe o a di- 
ritto o a rovefcio , o con quello o con quel metodo, 
bifogna di necefiìtà che entrino a fìffarfi nel cerve!- 
Joy non vi è fcampo alcuno o riparò . Perciò io non 
finiva di comprendere , come mai fi pptefTe verifica- 
re cioòchè nella educazion de’ Figliuoli al §. GL. di- 
eea Monfìeur Locke che la Latina , e la Greca fi pof^ 
fono imparare con molto minor tempo e fatica , anzi 
quafi fcherzando . Ridurre la Gramatica a cofe pure 
effenziali di fola infieffione: il veggiamo fatto da pa- 
recchi . Vi è il picciol Crefferio , libriccino che è fira- 
da, al Crefferio grande , Opera ben degna di quel 
dottifsimo' Padre della Società . Vi è il Portoreale 
grande; e vi è 1 ’ Abregé de la noiivelle Metho- 
de ; vi fono 'di altri . Ma quanto di tempo , il 
meno che Uom pofla impiegaci , vi abbi fogna , ed 
in quanti giorni quelli Gramatici fi compromet^ 
tono L’ Abregé fi compromette ' in due meli ; 
ove '«fifermafi che in due mefi uno potrebbe riufeitv 
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ne * promelfe chi sa, fc facciano per tutt’i talenti , 
e per tutti che abbiane? anche dellè altre applicazio- 
ni • £ qualora folTe certo il detto di due meli , nè 
tampoco a me pare che fì uniformi a chi dice , che 
la Greca pigliar fi pojfa fcherzan4o. Seffanta giorni di 
buona applicazione j non è giìi a parere un pren- 
dere fcherzando . 

6. Come mai verificar fi potefTe quello tal det- 
to di Monfieur Locke, io ci andava meco ftello pen- 
fando e ripenfando. Può darfi (così la difeorreva), che 
quelli abbia voluto intendere, che la Greca, e La- 
tina meritavano ridurli ai precetti del Lami , e del 
Clerico, tolte le antiche lungherie*, e che jqueiyàr^ 
fcherzando lì prendeflTe , che neh’ infegnare bon fi fac- 
ciano miller; ^ che fi tolga quella conUietq a^ia.pedaof 
tefea che offende non poco ; e che’l Direttore dica con 
chiarezza , amabilità , e maniera che piaccia e che 
conibli , e che metta in allegria , come fe folTe un 
puro divertimento . così interpretava io a principio 
che non avea altra cognizione . Ma dopo di un ma- 
turo efame parrai d’ averla ben incontrata pe’l fuo ver- 
fo. Badate in tal congiontura quel dippiò che ho io 
da me ritrovato. Con illudio e meditazione ulterio- 
re ho primieramente fcoverto,che tutte le quattro pri- 
me declinazioni de’ Nomi dipendono dalla varia in- 
flelfione dell’ Articolò prepofitivo . Secondariamente , 
che fap.utofi il Verbo aufiliare ì’kw, colle ottodefinen- 
ze ; quelle fole facciano collo ajuto delle tre Tavole, 
bene intendere nutt’ i verbi Attivi, PalTivi , c Medii. 
Terzo ho ritrovato, che tutt' i Nomi contratti , ed 
i Verbi circonfielTt camminino bellilTimamente fotto 
le ifieife leggi di contrazione . Venutofi a quello chia- 
ro , non -ho lafciato di difporre la Gramatica per le 
maniere piò facili e proprie sì nèll’ ordine de’precet- 
ti, che in quello dìTarfi apprendere . £ con ciò fi 
è ridutto che in termine di quindici giorni fa uno 
tutta la. intiera Gramatica di tutte le infielTioni di 
Nomi e Verbi ; quel tanto cioè che Gipvan Clerica 
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{limava opportuno cfie dalla Gratnatlca (i apprendef* 
fe. E con quindici altri giorni impiegati alla rpie« 
gazione delie Ode di Anacreonte, e del Tellamento 
nuovo, o Favole di Efopo, cd .anche in ultimo deU 
la fiatracomiomachia .* ed ecco fìtuaco uno in iOato 
di ^r da fe , fen^a ulterior bilt^no del Maeilro . 
Quindici giorni a ben faper la Uramatica .* io crede- 
rei che n poflfa dir prefa fcherzando. maggiormente 
quando in ogni volta che ii fa la Lezione flavi nel 
mezzo nn quarto di foliicvo , con cibarli di qualche 
frutta, o ciambei letta , o liquore; e ridere in quel 
tempo, e fcherzarc ; ficcome in tutte le volte che f ho 
• data ho artatamente praticato : e'Tale artificio 1' ho ezi- 
andio dimofirato aflar utile ed inculcato nella Prefa- 
lione della mia Lingua Santa, per le conreguenze e 
ragioni, che ivi potrete vedere alla pag. XLVIII. 
Del dippib anche da me aggiunto in quella Grama- 
tica Greca pub numerarli 1’ Indice in fine copiofiili- 
mo, sì accio ogni menoma cofa della Gramatica 11 
polTa da Studenti agevolmente rincontrarli ; come an* 
che acciò di que’ varj in varj luoghi dilfeminati pre- 
cetti , erudizioni , notizie , lotto qualche voce pri-« 
maria, V# gr. Aotijìo ^Articolo ^Dialetto ^ Nomi ^Nuo- 
vo Tejìamento ecc* fe ne vegga come àn una linopfì 
r intiero trattato. Nè è parimente difpregevolc quell’ 
artifizio d* introdurre gli Studenti alla fpiegazione con 
. ogni iJolTibile foccorfo ; in additando loto nelle due 
prime Ode Greche i fegni delle Declinazioni , e Con- 
iugazioni ; nej fempre chiamar per ntmero i precet- 
ti della della prima parte della Gramatica; nella conti- 
nua Analilì e Sintelì, e facile manieradi rintracciare il 
Tema ; e nello agevolar la memoria de’ Temi per 
T additamento^di taluni loro Derivati a ftoi ben co- 
gniti od- in favella Latina, ód Italiana. Quello ben 
vede ognuno , che è condurre gli Studenti per gli fuoi 
giulli gradi, per /a via fua la più brieve, la piùfa- 
cile, ed amena che, vi abbia * E poiché tutta quella 
pratici che io ci ho ufata e di ittenermi t'iav) confi- 
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eli del Lami, c dd Clerico, e di Audiarci da mè 
mpra per agevolarla, non mai tutta infìeme l’hó ve- 
duta meffa in u(o in tanti 'Metodi di Greco da mo 
■ che (ì fa'ppiano , o che «bbia giammai potuta udi- 
re perciò mi fono con finceritli avanzato , che que* 
fio mio fin ora è un Metodo^ di cui nonmai flavi fta~ 
to nè più brieve , ne più chiare , 

7. Per titolo di quello tal mio Metodo defignava 
io porre remplicemente Gramatica Greca da appren^ 
derfl anche ^irt quattro Lezioni ^ appunto come feci del- 
la mìa Linpua fanta : ma un dottifTimo Prelato mio 
amico prefemi a configliare , che quello aggiunto^di 
quattro Lezioni poteva cangiarlo o lafciarlo / imper- 
ciocché era motiva di critica a taluni , i quali per 
quattro Lezioni inteqdevano quattro giorni confecu- 
tivi . £ comecché in certe odierne brigate tofio fi am- 
mette’fenza veruna o difefa', od efamina ciocché ri- 
donda in poca (lima del prolfimo t che perciò bea 
provvedelTi a noti ricevere in rirpoHaC^) 

Qwd dignum tanto feret hic promiffer hiatu? 
Parturient monte ! , nafeetùr ridicuìus mus . 
Quantunque ri fponder giuHamente io pote(Ti, gon ef- 
fer tenuto a dar conto ad Interpreti sì m^igni , e 
Dottproni di foli Frontefpizi , fenza punto \Iacomo- 
darli di legger dentro , ed intender la mente dell’Au- 
tore i pur tutta volta fenza torre alla Gramatica cioc- 
ché gli è proprio , e per cui dalle altre fi differen- 
zia , penfai modificar così il titolo , ed é .* Indirizzo 
per flapere in meno di. un mefe la Gramatica Grecq ^ 
dijìribuito in quattro Lezioni ♦ Svanifee ora ,*come ve- 
dete , il dubbio^ fé le quattro Lezioni fr'polfano 'o nò 
prendere per quattro giorni continui, quandoché HÒ 
dichiarato da quelle voci in meno di un mefe . Voci 
per altro modclliffime , le quali potendoli intendere, 
^hc la Gramatica , ‘cioè le Inflelfioni de’ Nomi , e 
Verbi fuddelle quali clfa principalmente fi raggira (i 
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poffa apprendere in venticinque giorni y in venti ; fi 
ritrova che non oltrapafTa i quindici , e ohe noi ben 
potendo con ogni certezza dire in duf fettimme , ov> 
vero /» un mezzo mefe^ abbiamo per modefiia ipefio 
in meno di un mefe , 

8.. Ma qual nccefiit^ ci muove > direbbe uno, che 
quella Gramatica la dobbiamo apprendere in quindi- 
ci «orni , e Qon più, e non a nodro comodo, ed a 
belr agio ? £ così toltaci d' addofìfo ]a gran premura 
def quindici giorni , poteva fenza quella .iattanza di 
cfpreiriont fempllceraentp intitolarli Cromatica Grtca^ 
e non altro dippià . Vi rifpondo , che.i Titoli ne’*li- 
bn , fapete come fono ì fono . per appunto come le 
moUre nelle botteghe , acciò con ^na occhiata veg- 
ga chicchelTia non folo i capi di robe , che dentro in 
bottega* vi abbiano, ma anche la diverlìtà di quegli 
flelTi capi , fé forfè uno più lìagli*di aggradimento 
che y altro. Vedelì per efempio dal Frontifpicio, che 
quel libro tratta al di dentro di Gramatica «Greca , 
c che quella Gramatica è tale , che uno in Ioli quin- 
dici giorni può lìcuramente venire al necelfario pof- 
felTo di tutte le infielTtoni : fa bene i luoi conti cir- 
ca le altte fue incombenze , e vede che una quin- 
dicina di giorni può arrifehiarfi a Ipcnderli circa il 
più diffìcile della Gramatica ; ma le vada avanti la 
fpefa del tempo,, quantunque ne brami avidamente 
la cognizione, celTa, e fi dk a dietro . la dove col 
vedere il Titolo di- Gramatica Greca feropliccmcnte; 
loda , è vero , la Greca per le tante utilità xhe in se 
racchiude.', biafma nel tempo ifielTo l'Autore , che 
vanamente abbia alle tante lungherie d’innumerabrli- 
Gramatici , aggiunte , e ripetute le fue; e fi ritira 
con palTione , e forfè con naufea per lo tempo tan- 
te volte perduto ^ quante furono quelle volte , che 
tentò egli di applicarcifì . Succedette anche a me lo 
llelTo colla Ebraica . llando io un de’ giorni a lludia- 
re n.ella Biblioteca di San Marco , curiofo mi doman- 
dò quel celebre Letterato e infigne Cullode che i 
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il Si?,nor Antonio Zanetti dtl fine della nv*a dimora 
in Venezia ; e dandogli io ragguaglio delia mia Lin» 
MA [anta che Campava , e ’l vantaggio che da queU 
la in brieve ri<favavafi ; riferimmi Égli con pafTione 
le tante volte che fi c’era applicato, ma cheHem- , 
pre indarno . io il pregai a degnarli di farne meco 
quefi’ uitiraa'fpericnza e non più . poffb affermare, 
che fu quali più l’incomodo che ci mettelii a diffua- 
derlo dalla concepita naufea, e dalie oppofizioni che 
mi faceva del non potere e per la lua mal creduta 
inabilith, e per le faccende continue della Biblioteca, 
é di fuori , che non furono i venticinque giorni di 
Audio leggermente dati, in cui fu capacela (piegare 
con fommo .applaufo , ed ammirazione del dottiffimo 
Signor Biaggio Ugolini , il fefto Capo della Genefi; 
ficcome chlccheffia pub vedere dalla lettera latina in- 
dirizzatami da quello Grand’Uomo , da me llampata 
nel principio di quella Gramatica . Se dunque con 
ìrpecifìcar compendiofamente nel Titolo il vantaggio 
dell’ opera a fine d’ invogliare , poco lì profitta : quan- 
to di più male farebbe al Pubblico fe non fi faceffe? ’ 
Chi è mai quegli che impèdifee il non farli in un 
anno con tutta l’adagiatezza poffibile del mondo , 
‘ciocché altri farebbe in un mefe , ed in meno ? Il mio 
Metodo pub ben ridurla in tal guifa allo flato di qua- 
lùnque Gramatica Greca riguardo al tempo , non ri- 
guardo all’ incomodo . Ma non vale la propofizione 
converfa, che ogni Greca Gramatica polla ridurfi al 
mio Metodo sì in quanto al tempo , che all’ incomo- 
do ; cioè che fi pofeffe qualùnque Gramatica far ap- 
prendere con buon fucceffo fra lo fpazio di, quindici 
foli giorni, com’ è della mia. Quella varietà rimar- 
chevole era ben che fi fpiegaffe nel Titolo, per avvi- 
4ò e vantaggio. del Pubblico. 

• 9 . Quella dillribuzione poi della Gramatica./» 
quattro Lezioni non folo addita , che il Direttore fe , 
voglia, il meno che pofsa incomodarli a fpiegare, il , 
p\ìò ben^fare con impiegarci quattro giorni interpei- 
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UtamentC) e tutto il r^o de’ quindici per afcoltare 
attentamente le ripetizioni de’ Studenti : ma dimofira 
infiememente il bifc^no che fi h« di un pratico ^ 9 
franco Direttore che fpieghi . Col far- tutto da se I0 
Studente , pub , è vero , coi Tuo tempo riufeire ; pec> 
chè molto chiaro i il Metodo . ma tarla in quindici 
giorni ) non lo (limo facile . Mi piace ciie io Studen* 
te da se faccia ; ma che faccia tutto in sì poco tem< 
po ) nò i poiché non è polfibile , fe' non fbue un por<* 
tentofo talento ^ cóme il fii quello di un Giofeppe 
Scaligero da noi fuirefordio di quedp Ragionamen- 
to riferito .. Io qui riguardo i ' talenti comunali , ed 
anche applicati in altro . Podbno certe cofe faro da 
loro fenza il menomo bifogno del Maedro ; e fono 
quelle appunto , che nel Metodo giornale* fi additano, 
ivi vedrete che il Direttore fplo $’ incomoda , ove co« 
nofee che lo Studente non pub o facilmente ufeirne 
fubito , o con ifpeditetza correre • e trattandoli delfa 
(piegazione negli altri quindici giorni , deve quali tut- 
to rar da se lo Studente, con leggere la chiai^ fpie- 
‘gazione delle Ode nella Gramatica « ed in rivolger 
lo Screvelio nella fpÌMazione del N. Teflamento f o 
di altro facile libro (^reco, che (limerà il Direttore 
opportuno. Q,ue(lo è appunto Imlirizzarf y incimmi~ . 
nare,’ metter per la tfiai c |xrcib al Titolo ho mef- 
fo Indirizzo , cioè che lo Stùaente cammini animofo 
avanti ; e non che timido ,• codardo , neghittpfo non 
mai fappia muovere alpun paffp , fe prima il Diret- 
tore non Io muovit, e non gli (piani avanti qualun- 
que per menoma che (ìa cola . ^e ciò fofse , avrei 
nel Titolo ipcfso, non Indirizzo, ma Oftiday che è 
quel precedere che fa fempre avanti al cammino fi 
condottiere, colui che dirigge e guida. 

IO. t^in qui può badare per la difefa, e per d^r 
conto del Titolo. Io però m’immagino, che voi fin 
ora non finiate di capire , come mai polla verificati], 

* che dopo di un mefe Ip Studente non abbia piò bi- 
Ibgno di Direttore ^ e che tutf 0 far pofTa da sé ^ Fino 
■ a fan- 


è tinto , ini direte , che (àppia Spiegate quelle Odo 
che fono nella Gramatica : c^nun l’intende non cf-* 
fer 'difficile ; poiché ivi vi è la letterale traduiione di 
Giofua Barnes s vi è la parafrafi in verfi Italiani ; e 
vi é nella Gramatica la, dichiarazione, e i’appropria> 
zione de* precetti Gramaticali pafTo perjp|(ro; in mo* 
do che ninno pub affatto sbagliare . ma ulcito poi fuora 
di un letto sì agiato e comodo^ in qual nftaniera lo Stu- 
dente con egual faciltà aprendo qualunque libro .far^ 
capace a fpiegàrlo col folo ajuto del Letico 9 Con- 
cediamo pure che giunga a flentatamente fpiegar pa- 
rola per* parola ; ma quelle poi prefe tutte mfienie 
non formeranno il giuuo buon fenfo sì perché di piìt 
fignifìcafi che avr^ una voce , fé ne prenderà 
/ rai>tement^ il meno proprio ; sì anche perchè llafti 
digiuno affatto di SintafTì , e Frafeologie Greche, del- 
le quali *cofe niun trattato vedeii nella mìa Grama- 
ììca . A tutto ciò vi rifpondo , che ufcito dalla cò- 
moda fpìegazione delle Ode che voi dite , non é re- 
dola aprire così alla rinfufa qualunque libro Greco 

( >er ifpTegarlo. vi è in ogni Idioma il filo ordine neU 
a leggenda de’ Libri , Dal facile fàrfi deve per gli 
fuoi gradi il pafTaggio al difficile ; Leggete di grazia 
nella pag.zdz. deila mìa Gramatica , ove, fi configlia 
la lettura del Nuovo T?(ìanientp prima di ogni ad- 
iro j e quefìo per gli naolti vantaggi che ivi Icorge- 
fcte. dopo del Nuovo Tertamento potrete ineamminar- 
vi giuda Pordine dj que’ libri Greci , che *1' Clerico 
' prelcriffe nella P.I. CHI. §.r. n. 5 . , e 7 . della fua 
Critica (<»).Nè foto baiU che fi abbia occhio all’ordi- 

nc 

(a) A prqfae Striptorìbu's le qufdeAi faelllbas fnitlum facien- 
\dum . Legi itaque polTunt Ptlyatnì S*ratag*màta , qui Seripcor 
Yub Marca Aurelio vixìt, facilique & perrpicuo Aylo^rtcs vfc- 
m$, a praeftantibns Impp. in Bello adhibitas, perferipfit . Bre- 
’tiùs Capitutn quiefeendi etiam ^ratas incipientibùs prae- 

bet , Eadem de ratione conjungi ef poteft flelianus qui varits 
ìiijìorias^ le HiJioriait$ Umimalium elegantcr fcripfìc , praefertitn 
pofterius opus ; nam prias videtur imperfeftutn rrliqiiiffe . Sc- 
qui poMli befte iMeiamm ^ qui ftaeter Bialoges , multos alfos 
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mt-Àc* libri ; è parimetue di'necefTit^ che nel primo 
tempo il libro che dcvefì fpiegare abbia al fianco yna 
.txaduzione ma litterale, mercè di cui dopo averpre- 
fa pratica lo Studente e del fignificaco de’ Temi , e 
della Frafeologìa , e della Sintalfi che per Io piìi fi . 
uniforma colla JCatinaj allora potri far ufo della pa- 
rafrafi che’fia al fianco del libro ; acciò dall’ eflergli 
notificato il fenfo , fappia ben colpire al lignificato 
del tefio Greco. Quando eziandio in quello vedefiap- 

f trofittato , cioè che prevenga con frandiezza qualunque 
etterale traduzione o parafrafi , fi girti pur a nuoto 
allora francamente in- ogni libro Greco , con lafciare 
I , • » riva. 

a 

llbellos utiles fcripfit. Atticae fané Hiftlonìj puritate , k ipf» 
ctiam ar^umcntorum facilitate praedat ; fed optandum eifetho- 
Oìineni Epicureum verecundiorem tuiflè , in verbis faltem , nec 
obfcoenos amores paHìm mifcuilfe . At fclìgi poteruftt' initioZ)<«> 
ìogi Motftuèrur» y & Diorum y^in quibus pauciora funi Ulia, tutn 
liber dt fcìibenda Hiftoria, aliique fiiniles . Huic fubneftendum 
etnferem 'Arijìoffhanim , qui Attico lepore , fimplicique k eie- 
unti llylo adeo excelluit, utprimus omnium legi deberet , ni- 
il obreoenitatibua nìmium abundaret, . . . . attamen l^i poifent 
cxcepcis verfibus haiid niultii , tres priores Comoediae Fiutai , 

^ ìiubii y 6r Rankt . Legatur infuper Cibetii Thtbani pulcherrima 
rcruditae Tabtilaè ekplicatio , quae nupei tandem a viro doéto 
integra edita «ft . Haec potelt , imo debet (àepius rslegi, quod 
•rgumentum luililTimum fimplict , k nitida fìmul perfequatur 
dizione. Huic fubjùngentur Thnpbrajìi Ch'ir alerei Ethici y cutn 
If. Cafauboni notis , uude Craecorum vitia & virtutes dptime 
cognofcciuar * ‘ . . * 

' Hifce Scrìptoribus Icf\is pergendum erit ad Xentphontit li- 
. bros Hiltoricos , quorum di^io, fuavidìma fimplicitate condita, 
admirationi praenaniiifimis totius Antiquitatis viris fuit, a qui-- 
bua diftus eli Mufa Attica-. Inde legendus Herodotus , qui Pater 
biftoriae dicitur , in i^uo Jonicae Dialeéli elegentia enitet... 
Quo magia Herodotus, & Xenophon Itudiolls placuerìt , co ma- 
gia eoa in Graeca Lingua profccilTc . Eli k alius Scriptor At- 
ticus , ^afcula cloqùentia celeberrimus , Tbucydidet , fed cujut 
clocutio obfcurior multo eli, attamen lectu dignilTimus- . . 

Tutti non niultum laborabunt in lecììone- Oratorum Atti- 
corum ìfocraìis , Dimoflbthis , alioiumque , nifi ubi nova quae- 
dam vocabula forenfia occurrent, quae laborem etiaip eruditis 
faeelfunt . At non debebunt praetermittere le£tionem Plat»nit 
Ite. At initio diilum oportuit, apre Uftionem Craecorum Seri- 
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A ti va. le pri (line cortecce ei fpgheri* delle tràdutioni) 
con cui prima fi addefirava alla fpiegazione. Già il ’• 
Direttore negli altri quindici giorni , palTata fubito la 
comoda fpiegazion delle Ode, che vi è in Cramati» 
ca , là anche prender pratica in alcuni^ altri libri fa« 
cili , cioè in altre Ode di Anacreonte , nel Nuovo 
Teftamento, in qualche Favola di Efopo, nella Ba»' 
trocomiomachia di Omerp &c., come di fopra udifte; 
libri , già s’intende , colla fpiegaziòn litterale al 
fianco e fa eziandio dar conto minuto delle regole 
colla iDflefsione di ogni declinabile paroletta ..Che 
iPai di pih voi fiete per pretendere dal Direttore, 
quandoché avete la traduzione letterale \ fapete far 
ufo del Lefsico j e fapete dar conto di tutto per le 
s - ■ • . ‘ in- 

■torum e(Te inquircndum in Graeciae cónfuetudinei’^quantumld 
fieri poterit. Refpublicas Graeciae , k praecipuos tnores tradi- 
dit VHio Entmiat in fua Graecia. ' 

HDmtrus itaque & Heìodus primi omnium erunt le.eendi , 
fluod faciUimi fint Poétarum Graecorum . Una eft difficultar 
Dialeft’orum varierai , & infleftiones ac mutationes Pofe'ticao 
verbonrm ; <ed haec facile fuperabitur ope lexicorum . . . Utile 
erit cùm initium fiet Homerici rtudii evolvere libellum infcri- 
ptum ab ejus. Scriptore Everard» Fttthié , AntiqtùtaUt H&mtri- 
$at^ ubi defcribuntur Heroicorum tcmporum confuetudines , e* 
Horhero potiflimum haullae, . 

Poft Hnmeri & Heliodt leftionem , poterunt adiri rehqui 
Heroici carminis Scriptores , & in primis AfoUmius , qui in 
Argenauticis antiquilfimam Hiftoriam perfecutus eft • Debentetiam 
lludiofe legi Euethei Poetae M»fcbus , Bion , & Theocritus , ad 
quorum Doricara Dialeéfum intelligendam non parum proderit 
Com. Schreveìius . ..• Horum Poetarum editiones varia# funi , 
fed omnium optima eft Htinjiana ^ cum &holiis Gmecis , & 
obfervationibus Jof. Scaligeri, If. Caufaboni , ac Dan. Heinfii.^ 
poft hos adeundi erunt Tragici , nimirum Eurifidts , cK 
Jus etiarti quot funt verfus, tos effe fententia* feu yra/xm , Ci- 
cero merito dixit . Hurtc fequetur Sopboeles , Sophoclem Aefehy. 
iuSf qui durior & audacipr eft , minorem multo adhibet ar- 
tem . Poftremus, omumm le«ndus erit PaWjiur , qui_ ipfum 
Aefchylum dithyrambis dvpefllt , & duritiem ftyli praefefert * 
Qunquam concoquendam , nifi linguae peritiflìmis .* Plura non 
addain, quia quicunque hqc ufque progreffus erit, duce viaene- . 
quaquam opus babclMt» . 
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inflersioni che avete pronte per le mani? Se a tùttò 
cjucfto potete giugnervi in un mefe .• dunque un me* 
ie vi é fufficiente fufiìcientirsimo < V^oglia ci vuole 
a non idancarvi , che faputa la (Irada , potrete an- 
che faperne quanto chi che fia ProfeflTore dottifsimo. 

II. Taluni, ignoranti , col pregiudizio di que' pri- 
mi calamitofì tempi , in cui (altavafi un palio Gre- 
co fenza leggerlo , contano, ora delle maraviglie fé 
afcoltano che alcuno fcolaretto legga Tpedito il Greco, 
o che di que’ caratteri fi avvalga in vanamente efprimere 
una qualche Epillola Latina od Italiana, là dove Te veg- 
gono che un qualche ghidiziofò Studente vada per le 
lue llrade fpiegando pian piano- il tcllo Greco colla tra- 
duzion Latina d’accollo , non fa loro tanta fpecie j con 
dire che quegli intanto fidali di fpiegare , in quanto 
vede nel Latino , da cui riceve tutto il Tuo ajuto . Già 
gl' ignoranti , e n)en pratici non ttietiterebbono ri* 
^polt*^ alcuna, ma folo compatimento> Ma, que! che 
pib ini duole , non è degl’ ignoranti folo una tale opi- 
nione, che anche de’ dotti vi hanno, che rimprove- 
rino la traduzione ai banchi , come cofa di pregiu- 
dizio piuttobo, che di vantaggio a’ diligenti budioiì. 
Però il Clerico nella fua Crit. al luogo di fopra n. 
fervidamenté fì oppofe a un si ingiallo rimprovero 
^on quelle fue gravi parole .• Ncque hoc praetermit- 
tcndum , rton effe iniùc conandum quicquam fine verfia- 
nis Latinae fuofidio kg^e ; Junt enim in primis com’- 
tìbui ornniA quantum fieri potejì , quàm facUlìme effi~ 
ciendit,. Prudens eji monitum Quintnicmi (Inllit. lib. i. 
<c. 1.) in primis cavere-oportere « \ie lludia qui ama* 
4pe non dum potell , odent ; & amaritudinem fernet 
perceptam ^ etiam ultra rudes annos reformidet . Sciò 
me loqui cantra fententiam \>irorum ^ociiffmerum , qui 
interdum gravitar conqueffi funi , quoA verjtones latinae e 
regione Graeeoruta aaderentun^^ qttibuS àjtbant impedirì -^ 
ne Qraefa legerentar . Sed^paceiantorum virorum y inulti 
minut iegerentur Graeca fme translationibus ^ qmm iis 
édditis leguntKT j cum certum Jtt plerofquc iis mdigere ^ 

4t{ 


ut Graecà[ legére'' pò(fint~, fJan 'funt fingèniSf homines 
qntles non flint ^ non èrimt ; fed eorttm utendum ingmi/s, 
prout funt . Nefcio etiànfì an non & odtùfus Quidam- fa- 
fltis , ac invidia -erga alias parum laudabilh eas qutrt- 
las iliit fuggejftrint . Dum, enim fe verfionibus nequa- 
quam'egere ajunt ^ Ù" a legione vtterum tot remotos vèr 
lunt ^ qui iis indigene y /# aliis multum antiflart gh- 
riantur , <2^ ftbt fclis enidhionis futtè fontes patert cn- 
piant , At eos faepc fatlum ejì ^ nt fpretae fiat Ittterae^. 
cura tantis difficultatibits feptae viderentur , ut frublu^ 
non ejfcnt rum iis aequiparandi .^Giovanni Ffobenia 
nella feconda cdiiione deile Favole di Efojpo a quefk» 
fine le ndampaj aggingnendovi d'accodo (a tracfazio* 
ne Latina ,; con 'accodarvi ' altresì fette altri liber> 
coti Greci e ii "traduce, ^er Sovvenire appunto, die* 
Egli , . a coloro adhuc tirones funt in Graecamem 
literatura^^ COSÌ altri Uomini dott^, amanti. ;del beti 
pnbblico bari condgliato , e praticano ratto giorno « 
La traduzione ferve di ajuto e folKevcr ad uno che 
è affatto ofpite , o meno pratico in quella Favella» 
non che tutto e folo credali alla traduzione fenza 
efattaraente efaminare il fellOi Greco e co’ LefTtci., 
e colle infletl'ioai . o che' noi giunti ad una ct^ni- 
zione balteovle , dovremmo Tempre fiate con quello 
comodo vicino della traduzione : niuno li ha fin ojra 
quello fognato; e mafiìme il Clerico, che ivi. fiefib 
profiegue : Verum eokfque verfione àbuti non licet , mt 
nihil qaaeratur in Dizionario , aut credatiar verfioni dt 
'conjugatìonis inflexione . Nutià pnteterfnittenda vox eflf 
'quut an radix ftt nec ne , nefeiatur ; nullum vvbunt , 
eujus tembus aut thema rgnor'efur . Verfto'hurk unum fò- 
tum praeoere debet y ut ejus ppe voces fam quaefitat.^ 
fed ex memqrici elapfas , in ^eam derma faciUtis revoco- 
musf atque^ adjUmento ftt ad conflrti^ionem y ver- 
borum themata' invenienda . Hac ratione fiot ut haud 
dtfficulter y 'curii 'vocurè fignifieationes' y tum- etióm. in- 
flexionei memoriae infìgamus utqùe liPfdern ■ vetfionx 

ciùifuri Jtnms è - * * * 4/-- / < - 
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TMl detto finora in qoefia feconda natte, del 
Ragionanfiento , poffo bea lujlngarmi che benfi pa- 
recchi indotti a credere, la cofa riufcir fattjbile, che 
in un fol mefe lo Stodente abbia .foltantp bifogno 
del Direttore , potendo 'ficiiratnente da $e far tutto 
«I redo . Ma non polfo mai vi\^cr certo e (icuro 
gl’ increduli ed etnoli .fi Hano al pari degli al- 
tri arrefi i in modo che lungi dal fiiq Autore abbia 
^ mia GÌperctu ;ir|:ni lufficiehtiinmc a difenderli « 
Ben io • mi ricordo di ciocchi- prumifi nell’ efordio 
della prima Parte con quelle parole,; Ché^dtrò poi 
fe in realtà alia maìfifejla convincente perfuafton del 
Greco ^ nutodo di non mai Jiavi flato 

ni pii brteve , ni pià chiaro ? e ^ueflo altresì venga 
dimojkato con pruove non rtmari dt ciocchi 'fi voglia a 
jax credete U neceJlUtà del Greco P Non fi niega , po- 
trebbemih dire, che feguir )e tracce del I^rtil ,edel 
Clerico, è eolie, voilre fcpverte che dite , .non rielea 
una Qramàticà pih rcg^il^ta e facile; ma quella co- 
bi di quindici giorni , che con tanta franchezza 
ce ripetuto ^ cnc ballino per tutte le infle^ioni ; ed 
altri quindici jper la fpi.egazipne , non meritano nei 
vero una $V facile credenza t ^poiché cola non rna| 
udita.. Le mere prpmelfe che vpi face, e'I Titolo 
di volita Gramatica , lion i di quelle pruove con- 
«incentiiriaie Mr cuj ci arreòdiamo ; im^rciocchi oggi 
giorno i quau perduta ja credenza a Titoli., ogni 
nuovo libro , o. traduzione , o riUampa ^ Ipmpre pih 
tniilanta a promette cole facili e pellegrine, e preli- 
bate / .e poi in pratica fi feorge , che fu fola a fine 
di rpaccio,^ pet avùfith di quattrini , Se voi* non 
avelie (itegno porre bpcca all’ Abrégé del Porcqreale 
con dubitar delia di lui promelTa fra due mefi , quan- 
to pi.h noi dellitvofira, ehe.miilania lollefib in quin- 
dici giorni P ■ . . > 

^ 13.,' Ecco che ora, nel jrifpondpfe , e pienilTima- 
mence loddisfare a tjualunque pertinacififmio Ai^verfa- 
rio, fortifico la mia Gramatica di una difeia infupe- 
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nÙle ; " L'Achille. dì tutte' le pruW e di tmtt glf 
argomenti convincém^fTimi , che potrei giammat 
care al disfacimento delle obiezioni date , fi riducòno 
ad una fola , e brieve parola , ed è la ESPERIE 
ànzì le replicate. ESPERIENZE . s^\xcl\e poiché 1# 
ho fatte coHa mia Cramatica , If so^, è le propon- 
go ; quelle dei Portoreale perchè non le so^ non . 
e liimo già imponìbili , ma giudiziofamenre hn ortf » 
ne fofpe.ndo la credenza'. Inacevi fa pere dove m'ai 
tali (perienze fi fecero, con quali Perfone, e chi la ' 
i^ia approvate ì ve’l dirò volentieri ; però dubito 
di- non recar . moledia al Lettore' con riferirle tutte.* • 
Ma meglio è in ciò l'abbondare', C pèccaré di «a> 

5 elfo , che l’ andar ritenuto e parco y ■ potendo la mo«i[ 
elha- e *1 ritegno finiÒramente interpretarli , che fia*' . 
no tante belle arti-o pretefii .a non pubblicare, cioc- 
ché. non mai avvene» e che capricctofamente fi afic- 
rifee . Quello sì che gli Attcfiati de* Dilettanti , e Pro- * 
felfori , che prefib di me cautamente fi confervan^ 
polfo per brevità rapprimere ; badando folo accennà- 
re il degno lor Nome cori dirpenfarmi anche dal 
didinguece ì loro meriti , poiché beh noti' nella Rep. 
detip lettere; c per la Dio mercé in buona pahe vi.« 
verfti . lo che giova eziandio per fempte vieppiù cort' 
viva voce a tutti riconfermare quanto 'Eglino in tal 
fatto ebbero di fàggio, e iarb io qui apprelTo per ri- 
ferire. . ' • V ‘ 


la. Il luogo ove fi fecero tali erperienae fond'doa. 
Città. la Capitale del Mondo cioè Roma 1 la Ca« 

S itale del Regnò cioè Napoli . Le volte che lì foa 
itte , fono* cintwe ; due in Roma , è tre in -Napolu 
due private , e'I redo quali pubbliche. Privatt inten- 
tò, ove gli Studenti per efaminarfi porfaroitfi d' ogn* 
intorno feonofeiuti fenza appalcfare in quanto tempo 
apprefa a.veàho la Greca, né da chi , -né con qual 
metodo ; per non porre forfè in 'qualche gelofia ,gli 
Efaminatori > ma fempiicemeaté chiedendo quélTAt- * 
tadato che la loro cOiminata capacità meruava « E 

F poi- 


r 


|«ehè fi* fK ^BÌnatorì furoayi de' pubblici Pio£e{^ 
lori «di Greco » i quali ne’ loit> AttelUti eiprcnero di 
averla da loro appreO» nelle Univerlìtbrirpettive ove 
infunavano i non per corre « credo l’ altrui vanto , 
na (orfe per aggiugner pefo all* Attefiato; .perciò ho 
preteio da tali Stufati 'una Fede giurata., di averla 
j30i| da altri, ma da toc folo apprcla nel ^puro ter# 
« mane di un laefc -, ^on efprefTaiQente dichiarare , qual* 
era in latti , che niuna per lo avanti ct^niiioqe ave» 
anodi Greco» £fperienia,pa^ pubblica intendo » 

' owa- niente di tali cofe boebieuo, nè Attellaii, nè 
.Fedi giacché invitati ad nn luogo infieme gU£fa« 
niMiacori i.ben e(Ti ^ altri econoicevano gli Studen- 
ti , e lapevano il mio metodo , e che io a loro pre- 
lente nello «lame Àato n’era 1* unico Direttore oof 
mio nuovo Jndiriazo di Qramatica • . 

PniM,4. Esperie^ zÀ* ■ 

ij» T A. prima eiMrienza che feceG in Roma fu col 
• 1 ^ Si'g. h.\x DomtnicQ d'Aporfte ^ col Sig. Ab, 
X)» Afeanio MfUhiorma^ t còl. Sì^.Ah, D.AifonJo Cleri- 
*ì* Quelli due ultimi fì ritrovano al pretente provU 
(li di Eccletiailìche Dignità refìdeniiali* nelle Città 
di donde fono» il primo. è di Regno , il fecondo è 
di Lombardia . Oh Eramlnatori furono 1* Illullriirimo 
Mohfignof GIO.‘ BOUGET Cappellano fegreto di 
,.e ProfelTore di Ebraico in Propaganda , e dk 
Greco io Sapienza,. Il M. A' P, Maehro Frà AGO- 
STINO ANTONIO GIORGI ProfelTore di Sagre 
Scrittura in. &pienza, £’l Sig. D. FELICE SAB,- 
fiATELLI Frofellppre di Adronomia nella UniverG-^ 

' tà di .Napoli', e di Filofoha, e 'Matematica in Pag? 
gene Reale. Da tutti e tre* quelli dcgnilTimi Efami- 
natori 'fu. in difparte efaminato il Sig. D. Domenico 
. d* Apoote i e’I Sig, Ab, Melchionna u claminò dal fo- 
!q P. Mapllto. Giorgi , , Sicgue ora 4 fede dello Uef» 

fo 
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lo Sig. Ab. MclchlcMiiMi , tn cui fii oachc nenziodfe 
della Lingua Ebraica apprcla da Lui con altn frana 
inefe, da dopo il mio ritorno da Venezia . 

ió. Ave 7 $doio mi ^ojjfimo paffatomefe diiNovemirg 
tmt molti altri Soggetti raggoardewU per. dottrina ed im- 
pieghi qui in Roma ^fperrmentata la grò» facilità di 
gpprertdere la Lingua Ebraica (otto la dirèziom.del Sig. 
Abbate D.. Gennaro Sijii j il quale fu 'l piano di uh 
nuovo metodo da- lui flampato in Venezia ee { infinuò 
con quattro fole levo»i\ fieehè tra lo fpazio di trenta 
giorni ci riufei agevolmente apprenderne tutti li preeet* 
ti con efferci a capo del ntefe pSr nójira foiSlisfatàone fot-, 
topojii ad un efame fattoci dal M. R. F. Raimonda 
Berolati Predicatore ^gli Ebrm • N0» bo . pertanto la- 
f ciato in appreffo con replicau iftanze piagare io -Jieffe 
Frofejfore , che quando mai tenere digeriti , eotn E^i 
dieeadi aver in animosi precetu della Greca a norma 
■ della fua Ebraica Jiavtpata in Venezia^ con tutto deft~ 
derùf me ne farei approfittato . C^’ m fatti a dì q. 
Marzo giamo di S> Francefem Romana fà di queRa 
Lingua la prima lezione t a la feconda : a dì %o. 

la terza sa dì 25. giomà delia Santijfunm Nunziata fu 
ì ultima lezione : ed a dì H>. Aprili giorno di Mereo- 
ledì Santo foggiacquimo altefame del M. R, P* Maeflro 
Giorgi Agojìtntano Prefeffore degmjjìmo di Scrittura nel- 
la Capienza i ed indi appreffo w Monfiamr liiufirif- 
fimo Bouget Profetare di Greco in Sapiènza ^ e 
d' Ebraiio in Propaganda ; e di aftri mcltr , tra quali 
vi è H Sig, D, Felice SabbstteHi Prcfeffore di FUofofia 
nella Regia Univerfità di Napoli , dte qui in Roma 
era di paffaggio . Di tre ■, che l' apprendemmo , cioi'dH 
Sig. p. Dtomenieo d' Apeatte ^ Vr del Sig. Abbate Clerici f 
a di Me, io poffe ani feneerità di animo affitmart ^che 
non altro di qutfla Lingua » avea dalia Scrittur. af col- 
tato che*h\^ ed Omega ^ non^ else n’ «veffe.intcfe.^ t 
. fapute leggere altre Jettere ; ptrìoetiì potevo io dirmi tm 
quejìa Ùngua un Ansdfabeto 'puro e reale: e lo fletto ài 
te dice il Sig. Abbate Cleùa -, Il Sig. Abbate dsàpom 
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He in ideila pieàold tintura^ cV ave» gpprefa feti altra 
direzione a g^an. Jìento per pià tempo , fi viddc' nella 
. prima leziifìte di gran lunga fuperato . Noi tutti e tre 
non Jolo che dopo ftdici giorni fenza pena veruna con 
afitto di flro fette- e di tavole ci fiamo veduti fuor a di 
fiuto il fofimezàale de' precetti grammaticali atti a [pie- 
gare! ma dòpo la feconda lezione , cioè deir Infleffione 
de' nomi' fentpUci y e- verbi < baritoni et addefirammo a > 
farci pratici del Lejfieoy ed a /piegarci da noi qtudebe 
Odetta di Anacreonte ^ In capo del mefe preffo ^ tutti 
i ‘28 /lapi di S, Matteo fi ermo da noi /piegati , chi ' 
preparaaaoA %d un Capò y e chi ad un altro in cia/eht» 
dun- giorno i chiedendo fi conto efatto di eiafchéduna pa- 
rola giufia li precetti della Grammetica -y rintraceiandoji 
eon ifUtodó aniditico il fuo tema y e rirtirttendofi la vo- 
ee al /juo fiato per lo fintetico, Dalcbe ptA .chi che fin 
^a^curato dai neflrò e/perinrento y che io femprepiàcon 
giuramento t«<blo paftore Sacerdotali >, fe blfogntfife , atr 
tefio. ed affermo dief/er.vero') ventre in brieve.a aapo 
de' precetti Greei eOn quefto nuovo Metodo yfen%a\ molto * 
difturòarfi mehe 'dalle /dite /ut applicaziom , ficeoute io 
dalle vnie non-mdtò difidtOy he felici ffimamente con pie- 
na contentezza potìtto giugnert ;^ove mi rieenofeo 'non 
eeOer affatto per quelche importa la'/piegazitme .di un 
'Greco mòn molto intricato y bi/ognà.di alcun Direttore f 
patendo da me con afiuo'de' leffici fot progrefjo ultério- 
gmgnere a qualche peifezfoney /emprè che abbon- 
dando di ozio ave ffi Voglia di tutto cacciarmi fin a den- 
tro . in /ede di che con proprio mio- pugno fempreppià 
atte fio e mi- /ottò ferivo t quefio'dì 't^-' Maggio *748 
Jioma: ♦ • i . 


■ ~Jo D. Afeànio' Melehiònna attrfio dome (opra . . .".v * 
'•“io D! Domenico d Apotue attefio come jipra fi opu$ 

•, fuU. taBo'pe&ore more Sacerdotali »- 
* lo Aìfon/o Clerici attefio come /opra anche eon gith- 
é rumtmo /e a^i/ogna» ~ *. ' * ' A* ' 
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Second^a Esvskibmva. 

l7.’|T\Ópo di quefta prima crpertcnz}, feoe iéct U 
I j/ (econda quafi pubbiica.in Room nd i749.£gìU 
Studenti furono il Sig. Patrizi^ Harfort Irtandi^ 
il Sig. Conte Saviìtif il Sig« Dnmenico dorma ^ 
il Sig. Ab. Pofquole Caleagnim , e’I Sig. Ab. Dome- 
nico Rojp . Feccronfì due efami., il primo d' avanti 
il Sig. Avvc^ado de’ Santi D. LIBORIO MARRA, 
il Sig. Ab. ORSINI Padovano *, il Sig. Ab. DEL 
VECCHIO Romano, il Sig. D. SlMONE CAN- 
CELLARIO , di Sig. Ah. DOMENICO ANTC. 

KlO p.E VITE « Ai (iecondo efame v’mrervcnno- 
ro per Elàminatori il dottiflimo Sig. Ab. O- FRAN» 
CESCO MARIANIvBencftsiuto ro,San Pietro, t 
Scrittor di Greco in Vaticana, il Sig., Ab*. $ERL£>> 

Tl, ii.Sie.' Ab. ‘RAIMONDI , il P. SANSEVE- 
RINO della Maddonna de’ Monti, un Profcfloc d 
Greco de’PP. delle Scuole Pie, ed alcuni altri dd 
primo efatite. Invitati vi furono tragli altri crudu 
tidìmilTmii Signori rilluftrifsimo' Monfig. VITTO- 
RIO GTOAROI Votante di Signatana di Giuiiizia, 
r iliuRrifstmo Monlignor DOMENICO GIORDA*. 

NI Vefcovo prefente di Teabo , il Sig. Marchefe 
Gio: PIETRO LUCATELLI Camerier Segreto di ' • 
Spada e Cappa di N. S. , e ’l Sig. Marchefe ViTELr • 
LESCHì . C^di in quella feconda fperienza nmi mi 
fon preia briga né di Fedi , né di Attesaci , poiché, 
come dicea,.jfu quali pubUica, marsioie nello Sta- 
dio ddl' illullrifs. Monugnor Vicegcremè, ove (hic de* 
miei fopradetti Studenti frequentavano*. Non n con> 
trainava, che queglioo che l’apprefero non tblTcro 
mima di tal Favella allatto digiuni . il contralto Uf 
lo lì raggirava, come tra’l Ciecò-nato V> Fariiei, di 
cui fi parla in. S. Giovanni al nono, fi raggirava di* 
co tragli llersi Studenti , e taluni tfidedun . quelli 
diceano di non elTcr vero , e che fi' erano fatti itnk 
poftUtare , 111 dove -quegiino » addittvMo il fatto ac^ 
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caditto,.e fì efportcfaiuS il^efaint di efiicchefiia . ed 
.in realtà fragli* altri in privato che fì prefero il 
toiacere di fame pruova fò il Sig. Avvocato S£R> 
PETTI che e&mmò. il Sig. Ab. Calcagntni fopra 
Anacrconte. “ ' 

.. . • T S RZ A £ S PE RÌ X N Z A. 

f •** 

.18. 'O lulciti in Roma i due riferiti faggi> prcfì deli- 
XV'' berazione a vantaKiodei Pubblico venir qui 
in Napoli per pubblicare aTie stampe quello Mctodok 
Qui ove regna un tantino pih di critica , mi farei 
fulle'prime certamente refo , ridicolo prefìb certuni, che 
tutto reputano diffìcile anzicche impofTibile ; per (blo 
falfo motivo , che loro o non fìa giammai venuto 
in mente « o che adoperandofì peirlo miglior fuccef- 
io, non fìa loro.riùfcito. come. fé Idio a loro foK 
tenga rifervati i Tuoi lumi f e che non foglia >benc* 
fpeÌTo fare fcelta di deboli e fìacchi.<, appunto per con- 
fondere i. Forti e iSavj..Stare:.io alle pruove di 'Ro- 
ma, e millantar quelle, e tutto a quelle rimettertm 
con addurre in temmonio e gii Efaminatoriidiquel- 
Ja , c gli Efaminati : avrebbémifì potuto non impro- 
«riaincnte adattare quel detto 'celebre di Efopo nel- 
-le fue Favole.' fì.* 5 rof ,d ìKììSU r«<r’ rVli», iTfV iù 

. TAOr. F0 A02 , ' j’AOT KAl' - TO’ 
riHAHMA . Afewr tu^ fi vo'um hot eji , noti eft tihi 
opus^ tefiibur . EN RHODVS ,, EN SALTUS-m 
È così era^ di necefìità , chequi per credito, dell’ 
Opera e per difìnganno dì quello Pubblico, mi 
accignclll di. bel nqovo a fperienze ulteriori . Nd 
yoin prudentirsimamente avanzare- alcun palTo per 
la fìampa , ma fìngei élfervi qui venuto .come per 
diportò . frattanto comunicai celata mente ad alcuni 
veri Amici il mio difegno , frà gii altri al dottilsimo 
P. Gherardo de' Angelis de’ PP< Minimi , Oratore ce- 
leberrimo , accib per mezzo iuo Avelli fecreràmetut 
. * i ' alcu- . 
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-•lettili Studenti che il ci appHcaiTcro^- akr foi dopo H 
mefe ottenere da quelli ProfeflTori e Dilettànti di Gre- 
■<co ^i AtteiUti della loro abiliti , i quali mi l'oirero 
di Teudo a qualunque diceria nell' ufeire e .frargerG 
à primi fogli della ilampa . Puntualmente com addi»- 

.venne Madidi^ feguente Fede . de’ Studia 

apprendefì tutto Tenia che indarno anticipatamCmc 
.il ripeta'. • ' • - 

1 9. Io qui fottofcrhto atteRo , e faccio pieniffima f'eòe 
anche con giuramento^ ove Jia bifogrto come volendo il * 

Signor D. Gennaro- Sifti dare qeù in Napoli alla luce 
una Grammatica Greca ^ colla quale dentro ad un me. . 

/e potè ff ero gfi Studenti faper tanto di precetti , quanto 
foffefo Jujficienti a ngro aver piu ki fogna di Direttore par 
portar ft avanti: prima di,fiamparla^ ne ‘ha "Voluto fa-~ 
re qnche qui in- Napoli ima ej per ienza \ e percih hado~ 

^mandato da •varj -Uomini > Letterati ^ che EJfi gli daffeto 
i -Soggetti , che doveffero apprendere Ì4ngttai'"U 
1 JW. R: P. Gherardo de Angelit de' PP. Minimi cekbre . 

Letterato , e Panegerijìa ne fit tra gli altri preparo , ft 
■ quale deftinò il Signor Diprancefeo Santolo ^ ma fewertofi * 

dal Signor ^D. Gennaro Sifti ^^che quefio fapevn alcune , 

aofe dt Grammatica^ non fu ammeffo ed in di lui hto^ 
fui foftituito io di luì Cugino^ che n' era in tutto- igno- 
rante", e tre altri, cioè il Si ^tor D. Salvatore Ragufa *\' ' 

Siciliano^ il -D‘ Nicola- Romito ^ e Frate pome*- ' ^ 

fuco Scanduri Fratello Speziale de' PP. Agoftiniani di 
S.Gie: a Carbonara % Dopo ejftrci copiate alcune* brievi 
Regoiucce , e Strofette , incominciammo la prima Lezio* 
ne- nel giorno della Vigilia di S. Andrea Apaftblo veri» 
ir ventidue ore , e come vedeva aver noi ben digerrfi è 
precetti 9 i quella con fapeme dar conto a memoria , 
f affava dopo alcuni giofni Al' altra Lezione . in modo • , 
che fu -tutta la Grammatica fpedita colf afuto di Tà* »y y . 
.voletìe, e Strofette',' nel giorno di Santa Lucia f eh' è a* ^ * • . , 

il 3. di Decembre fi compì la /piega dei^i Atimi Verbi 
in fti ; ed^a' 15. di Dicembre furono ^mvithti a- feitiir 
éeelinme , e conjugare tutta la Grammàtica Getca qu 9 > 

■ tr» 
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Pro Perfm dotte di Greco , ctoò H P. attiud R^geme 
Agojliniano il P, Pignone , D. Crijìofwo Forte , D.Fer~ 
dinando Santoro y e D. LionardoTanza , $ qu/di , a quet 
ohe noi- vedemmo y rejiarono affai ammirati y come fi po^ 
teffe una Grammatica di tanti Nomi y e Perii si diffi- 
ttli far fi così ben /opere y ed- apprendere in pochi ghr- 
m * Ed a confeffare M vero avanti Dio , ed al mondo 
noi in quefii IK. giorni con pena leggevamo il caratte^ 
re Greco y percfè tutto l' artificio dct'djeclinare , e con~ 
jngare fi pirefe con. earatteri nojirali , aedi a noi fi di- 
minuiffe la fatica di mandare a memoria , r f opere nel 
tei^O'iJieffo francamente f correr* tl Greco , Dogo che ci 
viddimo 4 capo di tutta la Grammatkaiy negli altri 1 5. 
giorni reflanti , folo badavamo a leggere detèe infleffioni • 
nella Grammatica di Padua y ed a /piegare le Odi di • 
Anacreòntey ed ilTeJiamento Nuovo eoUa Verfion* del- 
la Vulgata . E fecondo queFtbe ci veniva tafegnato-y 
éffùum dova tomo ofattiffmo del fuo'y ed ogniuno pro- 
j^àva della vicendeixde fatica deli tdtro } inflettendo 
fempre qualunque parte declinabile dell' orazione con me- 
todo analitico prima , e poi fintetico . Fu /piegata an- 
che buona Parte della Batracomiomachia , e talune Fa- 
vole di Efopo ;> e tutto /piegando da nei y fenza mai 
/piegale antequana , come fi fuol dire y H Matftro \ ma 
eorngendbci y e domandandoci foto , .Ridotti in capo al 
mefe a fiato di poter dar conto a chiunque fi fia\ perchè 
da noi potevano far tutto- col fob afitto della Verfioncy 
e ddb Screveliie : furono di nuovo invitati gli fleffi Sog- 
getti a fenùrei /piegare y e propriamente a' 3. dt ' Gen- 
naro y con farci giorno prima affegnare da loro fiefft -y 
thè cefa di Anacreohte volevano /pinata , e del Teflu» 
mento Nuovo . A me il Signor, D. FerdinanBb Santoro 
affegnò il fettimo.Capo ad -Rohianos , v la prima Ode 
di Anacreonte ; e ad altri altre due cofe per ciafchedunOi, 
Anzi D. Nicola Romito fpiegè H primo degli Atti de- 
gli. Apofieliy e la Batracomiomachia . Riu/cito ii’^ tutto 
ottimamente y fiamo noi andati a vat) celebri Pro/efferiy 
ed Intendenti db Greco qu) in Napoli y~ e ne abbiamo. 

■ ripor- 
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riportate Te Ftdi j che eravmm capaci - ^^ ebe potè* 
vanto infegmtla ad altri , Noi però a nmno di Coftora 
dicevamo U fegreto , cioè da chi , con fual metodo , ed 
in epeantò iempo l' avevamo apprefa : ma femplicemen- 
te che camfciuta qualche noflra abilità fi degna jf ero far» 
cene qualche Attefiato per nofho requi fito i e con genti» 
Jextut fomma ci favorirono fcoH prendere canto ejatto o . 
da quel che noi avevamo prima [piegato , oajfxgnando» 
ci un giorno prima quello , ove voleffero fi fpiegaffe • lo 
niente aggiungo fe il Pubblico fia per applaudire y e 
cavarne fomma chiarezza , e rinfrancammto di tempo 
da quejìo Metodo:, quandoché /’ effetto di. queflo Meta-- 
do , d^ di aver noi ottenuti gli Attefiati^ e pubblica- 
to il fegreto j fi à cotanto fparfo tra ietteratt \ e tra 
ia Nobiltà in Napoli^ che fra gT altri P Eccellenti (fi- 
mo -Signor Prìncipe et Aragona gran Mecenate di Leti» 
terati , e Maggiordomo di'S. M. N. Re . che Dio guar- 
di , ha voluto per fua cmiofità aecertarfene cm udire y 
t leggere \ e [piegare il Signor D. Salvatore Ragnfa 
ben^Ut Imì cony cinto , thie affatto 'di Greto' niente 'ne ' 
fapeva avanti . Solo a beneficip,- ed a rincoramento dif 
Giovani ftudiofi dico , e ccnfeffo « che poco io ci ho jm 
tuta fiudiarey effendo flato applicato - qua fi.tùtto apvno- , 
dere g( IJiltuti Legali al privato del Signor D. Giufep- 
pe Ctrillo, ed altroLeziomi nello Pubblica Univerjttày 
perché già me le ritrovava incominciate C Con tutto quo- 
fio benedico fempre Iddio del profitto , che io non mi 
credeva- dì fare \ e dal contento in cui mi ritrovo , per 
la capacità in leggere e [piegare un paffo Greco y che 
mente di faeb^ / incontra', no' buoni libri , -ed eruditi ; e 
di tante e tante erudizioni , che dalla perizia del Grew 
40 fi appalefano . '-Per lo che confermo la prèfente Fo» 
éa fotta di mia propria mano. Oggi ti Febrafo 175^' 

• Io D, Epifanio Mafia Venuti , v * 

Io F.*Pomenico‘Seanduri FrauUp ' Spezi <de nel Mo^ 
naflèro'di S.Gib'.. a‘. Carbonara ’c^ermo' ut fupra 
r *. anche con giuramento ^ fi opus Jit c < ^ 

^ Io Sacerdote D, Salvatoro Rag^/a dffmtro anco em 

giu- 


potammo.^ fi opus fii ^ di tffet verìjfim» tutto 
il l' efpojio di, /opra . . 

V Io D> Nicola Romito attejfo , come avanti di darfi 
, princìpio al /opradetto Metodo yfapeva appena Fck» 
f abete ^ e a /lento leggeva gualche cofa di Greco* 
--/» tutto il rejlo e/p^o ài /opra dichiaro di effer 
i tutte vero anche con 'giuramento more Sacerdotali^ 
fi 0 ^ /uerit, 

^ IO, 1 Nomi de’ Profeflbri f e Dilettanti in Grecou 
«he efaminarono fono i feguenti , fìccome leggcH ne^ 
di loro Attefleti : JJCOBUS MARTORELLIUS' 
' Regius Lìnguae . Graecae Pn/ejfer ; CAJETANVS 
MARIA CAFVCIUS^Clericorum Regulartum Theat* 
Theol. ^ in Regio Neap, Gjnumfio rrofeffor ; Ego 
■FELÌ3C SABBATELLIUS in 'Regio Archi gjmtmjt» 
^Neap. AJhonemiae , ^ in Regie Ephebeo Markema^ 
tum y& Philofophiae Profeffor i Ego PAULUS MOC^ 
CIA in Regio Neap. Ephebeo 'Huptoniorum , fS>* Grae- 
■ earum iitterarum Praeeeptor ; Ego JANUARIUS SAN^ 
CES DE LUNA e Societate Je/u Graecarum Intera^ 
rum Profeffér ; D.J0H/(NNES SPENA Graec. litt, 
Rrofeffor ; D, NICOLAVS SCHIAVARELLI Sttc- 
, dierum Hwnaniorum , & Gr. litt, Praeeeptor ^ U. J.-D. 
lEONARDUS' TANZA Qr. litt. Pr. ; F. EMMA- 
NUEL MARIA PIGNONE’ DEI CARRETTO 
Ord. S, Augujlini Qcdlegii SjJo: ad Carbonariam , Re- 
gens i Ego D.CHRlfrOPHORUS FORTIUS Gr. 
Sacrarumgue lkt,,Pr.\ U. J* D. FERDINANDUS 
SANTORlUSi Ego F.EDUARDUS TAPPA Ont. 
Praedicatorum Philofophiae LeUor ^ Grofcaimmqtte litK 
Pr,\ Ego ORQNTIÙS. TANZA djr. litt. amantiffi* 
sms ; D.JOHANNES BAPTIST A DE BERNA%> 
DIS Eremi far um S* Attguflini Coenobii S. fohcdptts ai 
CarSonariam vulgo nunempati. Tyronum Magijìer nec 
uon Sgerae Theolog^e., té)" Gr arci Idiomatis Pr. \ ,Etp 
DOMINICUf DE BÈRNARDiS Utriufgue Juus, 
Saerae Tfxologiae y Ct" Gr. Idiomatis Pro/effor . Fin 
' >§11 Aueitaci di me con <^ni ddigenxa Hcu- 

. i “ - ttodi- 


àodifcono* Gttccbè ne}i’ ulcirc le* fegK dal cor- . 
fbio , e nel vederli al Tìiqìo, che la CramaticeGre** 
ca facealì apprendere in meno di un mefie , inconttn-- 
ciò il gran bisbiglio, eie crìtiche prellb' Ibpin tutnf 
dì un certo de’ lopralodati Efaminatori } il quale poi 
bifognò che celfalte , *fopra£fatto da quella nota 
metrica Propolizione Quae eidem fuitt aequtdia , iit» 
t€T fe funt aequalia . Potendoli al noUro propolito for* 
Biar così r argomento.* 

CU Efaminatori apfnrovamo gli Studenti y di» 
tbiarandoli dotti in Gramaticay e capaci a fpiegare 
il Greco y ed anche ad infegnarlo , come negli *^t» 
tejìati di taluni fi legge * * . 

Gli flejfi Studenti fono flati in tutto addottri» 
noni con quefli) Metodo in un tnefe , con non fapet 
avanti niente di Greco y come fi ha dallo lor ^edo 
giurata: ^ 

Dunque gli Efaminatori in approvandogli SnU 
denti y vengono infallibilmente ad approvar qttejìo 
Metodo y come che ’càpaetjfimo nella efecuxjone, di' 
ciocché promette,» i , n 

Vorrei io formate un altro argomento che piò 
ealzi , e fàccia a propohco per lo ben pubblico , • 
li è ; che . . • . » 

Chi per gùtjlitffa^ tenuto ad infegnare : devà 
condegni /indio e calore tener quella Jirada che fin 


la pih fieura per efperienga certa , la pik facile , la 

più brieve ^ J 

Sed in materia difQngua Greca f '^ejla mia 

i fin ora cos) : : 7 . ^ ^ -•» 

Dunque a camminar con ficurex^ dd cofcien^ 

Xpy qùefla Gramatica dovrebbe, fcerfi y fino a che 

non idéal menie y'" ma' realmente y^e per egitali efpe>» 

tienxp ne 'compaja- al Pubblico ùn* altra migliore t a 

' .. 
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Ritonundo io dfmma così cenchiudo y che dii 
de* fopra 'Kcetanatì Efami^atorì riprovar voglia il mio 

dopo avere approvati gli effetti di quello , io 
Cenz’ altro nrpoodere gli moilro la perentoria fen ten- 
ta pubblt.cata dal Petrarca nel Trionfo d’Amore Capò 
pruno, ove diffe .• " ' • 

.. Ta/ biafma altrui cbt fe flejfo condanna . . 

<^Q.uailt4 Esperienza* 

ii.Ò lufcita col Divino aiuto queda clandedina prì- 
Jl\. ma fperienza in Nàpoli , mercè le fole Strofet- 
te , e Tavole copiate ^ giacché non era pofTibile che 
eji ‘ Studenti lì traferivefrero tutta da capo a fondo la 
Gramatica nel tempo lilefTo che T apprendevano : vol- 
li fav (opra i precetti Ikmpati la (econda fperienza, 
e la feci quali palefe col M. R. P. Lettore Domeni- 
cano FiaQioachino M*yo ProftUore degailTtmo di Ma- 
tematica e Rettorica in San Tommam di Aquino , e 
con un mio Nipote D. Niccolò Maria Ornati.,, che Ai 
Greco n* era del rutto digiuniifuno ; quandoché il lo- 
dato P. Lettore , non dico che non ne fapclfe affatto, 
ma un pò pp^io fecondo .me , il quale per cat- 
tivo, incontro 'di cM prefe anni fono ad illruirlò , ave» 
cosi apprefo per orndo quello òreco ed infuperabi- 
)• y^chft di0ìdanclo per le fu^ attuali incumbenze il 
poterci dar piò dì capo, quali l’odiava; Incominciai 
jc»n quelli due nei me^ ài Luglio del caduto snnq,^ 
il cammino, *e dopò il decimoquinto giorno , . volle il 
P. D. Giuleppe Terralavorc' de’ di San Filippo Ne- 
ti Afcoltaf^ da loro tutte ie *InffelTioni Gramaticali, 
die ne' redb con alttf fuoi Amici ivi nella fua llan- 
a»'|ffefenti fgddisfattilTuiio . In capo del. mef«, che 
iu a’ IO. di Agodo >1. Signor Abate IXNlCCOLf^’ 
MARIA TROILE fece loro fpiegare due Capi del 
K. Tedamento ad Rom. Vll , , e l’ altro che non mf 
fovvienS'. Al dodici di detto mefe , i Signori D.NlC- 

CO- 


COLO’RICCIUTI,e D.FRANG: SAVERIO pl?<. 

TIBOVE afcoltorono la fpiegaziòae del primo Ca« 
pozzi Titum^ e*)*prìmo della Epiilola prima adT$- 
motheum . Ai iedeci il Sigaor D. GIUSEPPE PUL- 
CE gicolcb il primo Capo di San Giovanni con una 
Ode di Anacreonte ; ed il Signor D. GAETANO 
BALDO il uigedmo di San Matteo . Dopo di (mello 
tempo n andb- un giorno dallo llelTo P, D, GIUoEP» 
PE TERRALAVORE ,* un altro dall’ Illuftriffimò 
Monfignor D- MARCO DI SIMQNE Vefcovo di 
Troja *, cd anche dal celeberrimo Signor Canonico'' 
D. ALESSIO SIMMACO MALOCCHI » t quaU 
gli afcolcorono nella fpiegazione del N. Teflamento, 
c nella Batracomiomachia di Omero . A quelV) eia- 
me ebbe occhio il lodato Signor Canonico Mazzoo* 
chi, uno de dóttilTimi Revilon.aflignatimi , nell’ ap« 
provazrune che lece di quella Qranutica , conte pq- 
ii'i ivi ognùno' Vcdctp*t 
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zz. /^Uì non v’ era altro che attendere di erperienre 
circa la Graipatica Greca, quando ecco fui 
impeulatamcnte onorato di comando dal M.R.P. 
Micftro Provinciale Majelli de’ ,PP. Predicatori , ac- 
cib vulelii in Ebraico col mio Metodo liampato in 
Venezia disbrigare anche certi fuoi PP. Lettori 
quali da p'h meli che pelli vailo lotto aliena direu<>- 
ne nella Gramitica' Ebraica di aiieiH Autore, e piuc-. 
chè mai vedeanli confali • CommiQ apf^ita in Roma, 
che' veniiVcro 70. delle m\t lingue fante ■, giacché qui 
ki Napoli poche le’n ritrovavano . S' incomincib là 
prima Lezione al primo di Settembre in una' delle 
Scuole di Si Tommafo (TAquìno j ed oltre ai . PP. Len> 
tori che doveaniì applicare-, furonvi degli altri che 
affatto non aveano ancora veduto l’alf^tó Ebraico, 
« fono il PXctcorcÌFrft Alberto Ugo Siciliano il Sigbòr 

' D.Giam- 


D. GbtmbattiÀa ^Ambroffo, il Signor Ab. dubbino, 
e'I Signor D. Domenico Ciavola .*£ que{li tutti al pa- 
ri di quegji altri PP, Lettori , prefcnte il M. R. P/ 
Maeftro' Provinciale, ed altri degnilTtmi PP, Macftri 
dell’Ordine, nella Libreria di S.Tommafo ai z'7. di 
detto Settembre furono efaminati ed approvati , chi 
nel primo' Capo della Qenelì, chi nel pfimo de’ Tre- 
ni di Geremia chi nel primo di £Peft ed altri fo- 
pra de’ Salmi . Facendo da Efaminatort il Sig. D.Gio- 
Jeppe Pulce , il Signor D. Crijìoforo Forte , il Signor 
D- Ltonardo Tanza^ il Signor D. Giufeppe Startziq-, 
ne , e ’l Signor D. Carlo Paulella , In aucl tempo i- 
fteffo foddirfatto appieno dcU’Ebraico il M. R. P. Pro- 
vinciale , aggiunfemi nuovo onore , che fimile ’fpe- 
r rienra facelfi anche nel Greco col nuovo mio Meto- 
do. Abbracciai l’onorato incarico con tute’ i fegni 
, della potribllc compiacenza e rifpetto ; ma necefsita- 
^ tb a portarmi in Meld mia Pàdria , 'differj perlori- 
I torno t fervirio^ avanti che da qui poi prendelu volr*. 

' ‘ ta per Roma . Frattanto lafciai anche imperfetta la 
! Ihunpa di qìieflOrilagiobamento preliminare, iompiu- 
ta foto la prima parte « Godei anche di lafciar non 
chiufo tutto' il Ragionamento ,‘ per aver campo di 
afcoJtar frattanto che 'di critiche ragionevoli ufeiifero 
fnoni fu’l nuovo mio Metodo, c darvi inidampa quel 
riparo che forte pofsibile , 

' 23. Giunto in Melfi , rtimai parte del mio dovere 
•piefentarmi fubitò al mio degnifsimo e' virtuofifsimo 
Prelato Monfignor Ifluftriisimo Bstfli ; e prefen fargli 
* inficme col mi(PW)vo Metodo ^ ano degl’imperfet- 
ti miei' prdifpirtari Ragionanicnti l Nel torto rivol- 
Y jgerlo .incontrò alcuna difficoltà fu de’ Paefi grecizzati- 
A- ti della Provincia di Lecce .‘ il pregai- iftanteraentea 
degnatfi ottenermene dà’ fuoii Amici per lettere , piò 
flocerc le nòtizie\ Favorirami Egli uibito con lom- 
fiia bontlt e gentilezza, faccoglicndofì dalle rif|^rte, 
che oltre a’ mentovati da me Paefi! grecizzanti , deb- 
bonfl parimente annoverare SE Rii ANO, CASTRI’^ 
• - c CAR- 
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et CARPIONANO . e poi foggiamo : NelU 

Cattedrale di Taranto in certe fejie deli' anno ft legge 
r Evangelo Greco y offde ci ha da ejjere il Diacono che 
legga il Greco , Ed in Brindift parrai eziandio , che 
vt 'regni lo jìeffo cojìume . Nè mai ho mancato cbicf 
«iere con ioninae i danze dagli Amici) c Conofcenti ^che 
tutto ingenuamente mi riferiHero si delle loro opinio- 
ni in quelle mie coTe , che di quelle di altrui , per 
cfaminarle , corriggermi « e (hTdirmi in ciocché forfè 
svelsi difettato , o preterito od incautamente sba- 
gliato.* che Gcuramente mancato non avrei di ren- 
der loro quelle diilinte grazie , che ben meritofst 
JMonHgnor mio Illaflrirsimo di Melfi , 
t 24. £d in' latti refomi qui in Napoli a diciotto 
Gennaro^ non altro ebbi in maggior premura che il 
girar d’ ogn’ intorno per gli Amici, a fin di fapere che 
mai di critiche fin ora fi erano fparfe,e riferendomi 
ogni uno le fue notizie , rilevai che a tris foli Capi 
fi riducevano. Non pib era il mio Metodo contrada- 
to in ciocche prometteva) per le tante chiare da me 
fatte efperienze , che a pib dubitarne , precludevano 
qualunque drada . Si oppugnava però in due altre 
maniere diverte, la prima, ed è un Capo, cioè che 
ji felicemente confegnirfi qmnto promette ,Ji può fole 
eolia mia viva vofe ) la quale fe manchi ) riefee inaf- 
iequibile y ed in buona confeguenza inutile ; poiché 
io ad infegnarlo npn polfo edere nè di tutti i luo* 
ehi, nè di tutti i tempi, vi angiungo dippiò, che non 
no finceramente piò veglia di confumar tempo in fi- 
mili efperienze ; badandomi quelle fatte per folo ac- 
creditar l’Opera. La feconda maniera da cui nafeopo 
i due altri Capi di critica , era il niente affatto op- 
pugnarli da taluni le. fue promelfe , come cofe Ormai 
comunali a qualunque Granitica j onde perciò di- 
chiarandola fuperfiua ed inutile, dicendoli nel primo.di 
quedi due Capi , che Non ho io di che molto vantarmi 
nelP accorciamento fatto ; potendofi tal brevità confegui- 
u con qualunque Grama fica , purché s iutralaf ci , fi 
; . G * * pofpon^ 
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Riponga , fi aggiunga al pari dì quel che io ho fatto* 
E nèl terzo Capo ai criticsi ; che Non è un gran che 
il rendere . taluno abile frollo' Jpazio di un meje a fpie^ 
gaie UN. Tejìamento ^che è un Greco facile : maraxà- 
glia ella farebbe .^J e fra un mefe abilitato veniffe a Jpie^ 
gar Demojìéne , Omero , 0 “c. A tali obbietti Capi vcf- 
^iotni nella obbligazione di rifpondérci ; riputando 
pi{l pregiudiziali , a 6n di efcludere a danno de’Gio- 
vani (iudiofi il mio Metodo, quelie tali dicerie, che non 
quelle con cui prima ftimavaG nsera impoltura ; im« 

f ierciocchè allora negandofi il fatto , mi muovevano 
e rifa ; avendo io per difefa tanti fatti contrari , 
quanti erano per* appunto e gli Studenti che fe nt 
approfittavano, e i degniffimi £ fa mi natoti che aperta- 
mente lo attellavano , ma ora e fcreditano il Metodo eoa 


dire o che non (la un gran fatto ciocche per e(fo (i 
confeguifee , o che foto alla mìa abilita fi rifervi , 
efclufo qualunque altro peritilTimp Direttore. Di una 
tanta a me fole che concedono prerogativa , io vi- 
vamente li ringrazio y e fo loro (aperc , che pun< 
to non mi pafeo di aure 6Ì‘'foavi, e che incantano; 

che Volentieri mi bevo la lor credenza, fìnta , o 
vera che (la, 'della mia abilità (opra gli altri; Il ibi 
vantaggio del Pubblico è che mi muove ; per lo 

3 ual unico vantaggio fuda cotanto ) e (ì macera , e 
accorta, e menafi lietamente in miferic la vita di 
Uomini sì molti c degni ; le cui tracce feguendo , 
febben da lungi, folo vivo impegnato, c priego,cha 
del paio Metodo , pollo in obblio l’ Aqtore , addiven- 
"ga lo (leffò di quelche di Tue Rime cantando dif- 
'le il celebre da Fiiicaja . 

Chieggio 'fol^ che a le ruie poco leggiadre 
Rime , fe fperar vita unqua ì permefso , 

‘ ' • Abbian vita le figlie , e pera il Padre , - 
" 15. Apprelfiamoci ora alla difefa del primo Ca- 
*po. Io prendo in mano la' mia Gramatica , nè in vc- 
. run luogo vi veggio o sigle lapidarie, o g^oglifìci 
''£gÌ2Ìani , a cui di necefi'ità abbifogna(Ì'e,il Dicifeia- 
. •• torc ' 
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tore . Le parole fono tutte per cliftefe ; il carattere 
è a chiunque noto / e le voci y e la frafe fe non fo- 
no tofcanilTime , fono quando altro della Favella no- 
flrale . lo che , a mio credere, più agevola per gli 
nodri che fpiegarla dovrebbono , In quanto ai fenfi, 
io non adopero Favole , come il parlar mitico degù 
antichi Poeti ; non mi avvalgo di hmboli come Pi- 
tagora o Platone ; nè merito il foprannome di 
ge , come di Arinotele diffcro i di lui Greci Inter- 
preti per la troppo ofcuritù del parlare ; nè ho ve- 
runo impegno di favorire un qualche Macedone in 
pubblicando il mio Metodo , come de' fuoi Acroa- 
matici fece Arinotele , da capirli foltanto da coloro< 
che lo afcoltavano . Ho Iblo in impegno di fervir tut- 
ti , ed ho tutta la compalfione per que’ Giovani ftu- 
diofì , che vengono per le tante lungherie infradi- 
ciati , malmenati , e prefTo 'che efclufi \ limili agli 
Ebrei nel deferto, che invece di prendere il retto e 
brieve cammino dall’ Egitto alla terra di promilTio- ' 
ne: meritorono per la loro pertinacia, e per Divina 
dirpofizione di gir vagando quaranta intieri anni , con 
folo due diloro giugnere al lofpirato fine di tante mi- 
gliaia che erano. 

z6. Potendo dunque al pari di me chiccheflìa e 
ben leggere, e ben intendere il mio Metodo ; per- 
che valevole non farà poi a dichiararlo ? Ma fra quel 
tempo , che ivi fi promette , nò / le non fiavi la vi- 
va voce deir Autore ... Mi maraviglio . Tante cofe 
a di nolhi raccorciate e facilitate che ablaamo , e che 
hanno ormai prefa coliumanaa a benefizio comune 
, nelle fcuole ,* che ? vi è forfè necefsità che a vita co- 
lui riforga , e le fpiani , il qual ne fu di tanta brevi- 
, tà e chiarezza T Autore ì £ che in verità non 
fi vuole intendere . Non è già la ' viva voce del 
proprio Autore j ma la brevità^ e chiarezza de’ pre- 
cetti che fi danno con metodo ^ Dicaomi in corteua , 
fe io mi carico di. due peli , non cammino più ada- 
igio , e fo coqfumo di più forze P. là dove , fe di un 
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pefo, pi2r agile» ed impilo le forze atirarpi()i 
avanti , Quell’ Articolo prepouiivofe quel verbo 
colle otto-delìnenze» da cui dipendpno e le prime 
quattro Declinazioni de’ Nomi, cd i Verbi tutu Ba- 
ritoni , fe io che lon novello li apprendo in caratte- 
ri nodrali , fq una fatica, che ^ rapprender foto 9 . 
memoria ; là dove .le in caratteri Oreci , mi carico 
di due peh , che è i’ altro del leggere il Greco in cui 
a principio ^iep j « forfè pih in quello fatico che mi 
è ignoto, che in quello» nafeendo da qui due^mali, 
uno che tanti giorni differifeo per )’ entrata a’ precet- 
ti Greci , quanti ce ne vogliono per ponipecentemente 
ben leggere; l’ altro che elfendo uno a principio pii| 
bramoio ed invogliato, di quel che Oa nel mezzo , 
e neija fine; fi cagiona notabile impedimento a quel- 
le prime prefe e bollori, con cui uno per 1’ anfietl^ 
grande del Greco, s’ingojerehbe 11 fiibito infieme tutti, 
e quanti | (noi precetti; non che pofeia , attendendo 
il tempo di quando lappia ben leggere ; e col piom- 
bo al piede della benedetta letttura 'de’ caratteri non 
fiioi , ritrovali intiepidito da quel primo bollore ; fi 
atudia, fi rincrefee, e vì giugne come tirato per for- 
za , e con ifiento » Qual mai impegno è quello, Vi 
del vi guardi che ' fi fappia prima, ben leggere j{ 
Greco , il quale da fe fra pochi giorni (c’n viene , q 
lion con un pregiudizio cotanto notabile ? Se quello 
che io dico fembravi ragionevole , perche pon i| targ 
fempre tale praticandoli da altrii £ perche maravi- 
giiarfi .fe coi mio Metodo fi faccia prello, e allegra- 
mente, c fenza cenfazjone per illrada di veruno Sruv 
dente ; quandoché con. altri fi giugne tardi e con per- 
dita ? Configliava^ jl jLamì , che la Gramatica fof- 
fe in volgar Favella, la quale, difporrebbe ad uno fiu- 
dio meno ofeuro e penofo, a torre, dunque l’ pleuriti 
c la pena 'molto pib* gioverà che alcune cole Greche 
fofianziali a’ Principianti fi facciano apprendere in , 
ntteri nollrali , e non in Greco, in quella- tah ma-r 
niera fi è potuto anche i’ Ebraico render facile , cot^ 
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me Vénderlo potrete nella mia Lingua Cinta < 

27. Dippih cancan la vigerima paate meno con que* 
(lo Aio Metodo la memoria^ di quel che (arebhé col- 
le altre Gramaticbe < Un duardo talento ^ anche una 
Dolina con aver Occhio all’ Articolo preponti.vo , jn- 
'tLeffa in quelle quattro maniere da Ae .additate , (a- 
(febbe capace « appena uditolo « d’iaOettet* tutte le pvi- 
itie quattro. Declinaliotii de’ Nomi femplici* qqando' 
chè nelle Scuole fi ilimatcbbe indiTcretezza darle pfr 
Jo di vegnente a recitare anche ait pili rifvegliati ^ 
pronti * £ ben l’ intendo.^ talché non elTendo a Co- 
loro additau la nodrafacililTima fcorta't a viva fer- 
ia di tanto dire e ripetere « bifognerebbe lìlTare a ma- 
jnoria tutte quelle varie ufeite ^ che e^i reputano fenz* 
Alcuna relazione ed .arbitrarie < Io col Verbo Sum «V 
le Otto ufcitCf e coll’applicazione alle tre Tavole-, 
fa che in cinque foli giorni fappiano gli Studenti ,tn- 
ilettere tutto il Verbo Baritono per tutte le Gonju- 
Aalioni a meiUdrìa i fappiano 1 Frortonii ; qualche cò- 
la anche degli Aggettivi ; e d addeftrinO eziandio a 
/piegare qualche verlb Greco t colle altre Grattiaticbè 
Don è tutto ciò polTibile il riufeire ^ ancorché il Di- 
lettare fo/Te un Salomone ; a caglon che nel foloBa^ 
rirono tante fi apprendono per varie le ufeite « quan- 
ti fono per -appunto i Tempi in tutt’i Modi , ed*in 
tutte le Coniugazioni 4 che giungono «.credo , a cen- 
to fiedeci ufeite gufatene voi meglio il conto. £ Dio 
sjt quelle che confufione facciano /lenza vederfene 11 
lubito né il divario , .né.. la relazione fra loro, onde 
fianno cotne inzeppate per forza, e. per niente feap- 
pan fuori e fi feordano; Hlfturbata anche la .memo- 
ria- con quelle tante eccezioni , e regole di Aumenti 
per Io mezzo. Gli altri fanno cinque Declinazioni ^ 
Nomi contratti a parte « ed i Verbi circonflefiì a par- 
té t con tanti precetti, ed eccezioni : là dove noi ce 
ne disbrighiamo con tre ; Nomi e Verbi inficme . in 
4H«,<»,ed om a’Verbi; in «( 9 ’ ,i(^,o^^al Genit.de’ 
Nomi, cd anche 4 n Qual mai pih infielTione fa* 
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Cile di tutte le Conjuga^ioni quanto quella m«v,e 
‘ de’* Nomi in «©• con que’ cniariffìmi precetti rin- 
chi ufi nel fole verfo: A^fol d' avanti a ogni 0 ^ Onte- 
'gai Quelle firofette ai Verbi in ,<« che abbracciano 
•tutto il necefiark) ? Quell’ accompagnamento ficuro 
nella fpiegazion delle Ode.^ Quella chiara Analifi*, e 
Sintefi per giu^nere al Teina? Quello fcuovrimenco 
di que^ Derivati ufuali in nofira Favella , ed in Lati» 
na, che ci rendono indelebile la Radice da cui ger» 
n^liano? Quel refiduo de’ precetti difieminati a pro- 
pofito? Quelle rade erudizioncine per lo mezzo che 
rimuovono ogni difgufio , anziché invogliano ed al» 
Iettano? Quell’ Indice copiofoper torto incontrar tut- 
to j e veder tutto infieme? Quella, quella è la voce 
fentta dcH’Autotc , che fa nel vero profittare , e non 
la fola voce viva. Sia viva, ingegnola , impegnante 
quanto fi voglia .* Tempre ho intefo dire , che la linea 
curva fia più lunga della retta . Quindi non è da (tu- 
pire, fé talenti triviali, ed applicati anche in altro, 
giungano frefehi alla cima di quello monte , e > fe ’ft 
ritornino ormai disbrigati ; quandoché talenti fceltici 
facciano compartìone alia falda , vedérgli si anfanti , 
affaticati , e che in buona parte cedono . Io tengo fi» 
tura fermezza , che rtudiando^ uno da se quello mio 
‘Metodo fenza verun Direttore, fia per riufeirne più 
prerto, che fe in altre Gramatichc rtudialfe il Greco 
con ajuto anche d| peritilfimo Maertro ; poiché non è 
giù rtrano, che fi termini prima un miglio da chi cam- 
mini adagio, ~o che vada zoppiconi , o che marci o 
piedi, di quel farebbe dieci e venti di un fano , o fuddi 
un cocchio veloce. 

28. Mi fi pub dire ( ed ecco il fecondo Capo di cri» 
fica) che qualunque altra Gramatica pub anche nu- 
feir brieve com’ è la vortra , qualora il Direttore nel 
farla apprendere intralafci , differifea , ed aggiunga co- 
me voi avete fatto. Sì bene, rifpondo. e che mai non 
é faciiequando mirili l’altrui difegno ? Anderebbequl 
nolto a pelo ciocché nella Prefazione di Giacopó Cò- 
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lerio in novum opus Cubìcum & Biblieum Elìae Hut- 
teri leggefi eoa quelle parole : Ad fummam hi Ceri- 
fores mihi fimiles videntur iis , ^ui aliqmndo Colum» 
bo viro propter novas infulas inventas vere nobili , uti 
fieri folet , virtutem , rerum fuc^ejfum & gratiam Re- 
gis Hifpanici invidebant . Cum enim is aliquando /e*. 
deret inter Proceres regni , & multi fcoptice de recens 
inventis infulis Joquei-entur , Ù“ inutiliter multa garrì- 
rent de facilitate hujus rei , quam ipfi etiam fine là- 
'bore potai jfeat. praejiare , Qolumbus prudenter àernulis 
illis refpondit ; verum eji o boni vin , vos itidem tale 
quidpotuiffe facere & quidem faciliime ^ fed tamenan- 
tehac nemo inier vos inventus fuit , qui hoc faltem at- 
tentare fuiffet aufus . Ctmque ova tum in menfa np- 
fonerentur ^ quaefirvit ^ quifnam ip forum ovumunumfia- 
tuere atque erìgere ita poffet , ut fine retinaculo autful- 
cimento folum in cufpide pcrftfleret Attentantibus au- 
tem hoc omnibus , & nihìì in hac re promoveniiLus , ipfe 
fiatim ovum.arripiens ^ptfulo durius menfae allifit, ut 
modiculifm in cufpide fraBurn ita eìcBum flatet . ^od 
cum caeterl vidijjent , fiatim exclamarunt omnes , iino ^ 
nos hoc ita praefiabim'is . Cur igìtur hoc antea non fe- 
cijìis , inquit Columbus '?' Ita hi jìùpidi & hebetes .... 
multa nunc de facilitate hujus operis ac inventi blatf- 
rant , tantum ut hoc aliis odiofum reddant , qued ipfis 
ante hanc editionem ne fernet quidem in tnentem venire 
potuijfet Ma io vo’ fcrvirmi di un altro fpaffionato 
.argomento, ed è, che. 'fé per mutare, aggiugnere , e 
pofporre , voi intendiate di ridurre ogni Gramatica 
al mio fteffiffimo Metodo .• e perchè non avvalervi, 
dico, della mia , ove Uà tutto,giu(la la vollra mente 
.per didefo ,, Cenz» che incomodiate cogl' infegna* 
'menti di raddrizzarne una che Ha di fua natura di- 
ftorta-? Così i voftri Studenti mcn penerebbono in 
raccordandoli de' vollri raddrizzamenti , quandoché in 
idampa.ne vedrebbono una diritta. Se poi dite che 
la- renderefte non in tutto (inaile alla mia , che com- 
paia quella ; ed io vi accerto che fetqpre la mia fa- 
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ra la plìi bricve . a motivo che avendo iò raccorcia- 
to quanto da per tutto n’era capace , fenza niente 
torvi del neceffario ; Voi non feguendo iti tatto i mici 
raccorciamenti , fempre qualche cofa lafcercte da rac- 
corciare y onde pih lunga convien che riefca delia mia. 
Terrete è vero i Duali ; ridurrete a tre le Declina- 
zioni de’ Nomi fcmplici t ma ri recherete troppo al 
vivo con pregiudizio de’ Poeti che ammettono i Dua- 
li; nè con CIÒ mai potrete fare^ che le InflefTionr , 
c Conjugaziont fi fappiano ben tutte in quindici gior- 
ni,, a cui folo io riguardo ed intendo nei pih o me- 
no abbreviare * Se poi dite di tener miglior Metodo 
dèlia mia, con far faper tutto) ed in minor tempo: 
io vi fupplico a non defraudare di un tal belliffimo 
ed utiliflìmo difegno il Pubblico*, acciò tutti ne go- 
diamo . Ma io temo forte, che mentre per voftro 
cattivo impegno non volete a voftrì Stdaenti confi- 
figiiar la mia , vogliate frattanto tenergli così a ba- 
da, in godendo empiamente de’ loro infruttuofi giri, 
acciò fra giorni non giungano, ove a voi, a me, ed 
a chiunque fu bl fogno per piò incfi ; e fempre mil- 
lantiate che farete per far cofe grandi, e che farete, 
quandoché non mai farete . E que’ tapini frattanto 
tono que’ poveri" Achivi , che de’^ voftri pertinaci de- 
liri folo ne pagano il fio , come a Lollio fcrnrends 
Orazio difie 

Qjticquid'delirant pleEìuntUf Achivi . 

2^. Al terzo ed ultimo Capo di critica, cioè che 
'non rechi maraviglia l’ abilitarli uno fra un mefe al- 
• la fpiegazibne del N. Tefiamento’ che è un Greco 
■facile* la ho feorto che sì in Roma, che in Napo- 
li degnifiimi Efaminatori han fatte delle maraviglie 
nell’ udirfi fra un mefe fpiegare il N. Teftamcnto‘. 
Saranno dunque quelli Eiaminàtori molto fciocchi, 
che fi ammirano di cofe sì ovvie e frequenti . A- 
“vraimo, chi sa, forfè avuto impegno di adularmi; c 
d’ ingannare i miei poveri .Studenti ; con alTicurar fo- 
ro, che* giunti a tal capacità', tutto il rello coll’ a- 



juto de’ LefTici belliflttnamente avrebbero potato ^ 
Tenza ulterior bifogno di Maedro . Oppure nei i’aiTinii- 
Tariì) farà che non l’abbiano, come voi^ripuuca coTa ovvia 
e frequente ; almeno per cioCchd oggigiorno prati- 
cafì nelle Scuole) e che elTi (pcrimcntata abbiano sìlt 
di loro in apprenderla < Queft’^ultimo sì che è vero. 
~£ come non maravigliarG « vederli fpiegati una quìa-» 
dicina di verfi , alTignati un giorno prima per la ri- 
cerca de’ Vocaboli ì infletterli tatto ; lapef darli con- 
ato delle ultime minuzie ed eccezioni che ivi accade- 
vano ; faper ricercarli analiticamente e linteticameq- 
te di ‘qualunque paroletta il Tema ; che a buon con- 
to vuol dire faperlì perfettamente maneggiar la Gra- 
matica e’I Lelfico, e rpiegarlì da se ii -Greco coll’ a- 
juto della Verlione } ed in Confeguenir ulcirdi (cuo- 
ia fra un tncfe 1 come non recherà maraviglia ^ Ma 
ri Teflamento é un Greco (acile . sì bene f ma non 
lafcia di effer Greco, e Greco Tcfto di Lingua ,com’è 
San Luca. Che forfè fono ignari coloro di Latina 
'Gramatica, che lafciano al mezzo la ^direzion del 
Maellro, elìfpiegano gradatamente 'da se i Hbri pth 
difficili ed alìfull ) addelìrandolì con ifludb da^se a 
eonofcere, e far «ufo ne’ loro componimenti delle pb 
eleganti frali? L’efìfer pib difficile un -libro, nalcs- 
fa da fllli diverfì , da periodi pih artiflciolt , danfcu- 
, rith di efpreffioni , da atocì nuove ed in ufo fola Ta 
qualche profeffione f dalia cognizione che forfè fi li- 
chiegga della Storia, delle particolari colìumanze di 
que’ Popoli , da diverfit^ di Dialetti , da licenze Poe- 
tiche , e che so io . e ^ichè p^hiffimi vantar fi poT- 
fono di avere in podelfo tutto ciò perfettamente r que’ 
pochiffimi folo fapranno di Greco , e tutti gli altn, 
a’ quali , come nella prima Parte è provato , che ogM 
'pochiffimo di Greco giovi ammiràbilmente , dticmo 
ora che fia tutto falfo / e che il non faper tatto par 
eccellenza , e fapere un puro niente ? A tecarvi doa- 
oue meraviglia , bifognava che dopo ia\Gramacioa 
min fubito di {irglio ad. un PindiFo -, di cui-, dllTe li 
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Clerico thfrhiem flylt praefefrrt nunquam connquendam^ 
nifi Lln^ttae peritiffimis. Che fe da voi queft’ Autore 
a principio né tampoco fi appruova perchè diilicile : 
«è anche. da me in principio fi appruova un Demo- 
flene , un Omero per gli motivi ilieflì . Che però {lt> 
mo opportuno il N. Teilamento , ed ammetto l' or^ 
dine gradatamente de’ libri, che nel num. io. vi tra- 
fcrilTi dal Clerico. Ma che volete ch’io dica, anche 
io mi avveggio bene che il libro Greco dei N. Te> 
ilamento , cniamafi il Teflamentino da parecchi , fìa 
per la picciolezza della mole in cui taluni io lkm< 
pano, ita per la facilità di fpiegarfì; Tempre pare ch^ 
rifvegU una idea picciola , mefehina, e di niuna am- 
mirazione . Ond* è che Voi bete ormai intesati che 
(olo la maraviglia fì ritragga da Omero , da Demo- 
ftene . Che dunque mi convien fare in quello dire- 
mo che da voi mi diparto? lafciarvi feontenti ? nb. 
Voglio' che fra noi in quell’ultimo ci riconciliamo. 
£ poiché andate in bufea , e fòle vi compiacete pa- 
licervi di sì fatte ammirazioni* c Hupori : voglio da ve- 
ro che vi llupiate \ e. con c^ni voUra pieniinma fod- 
disfazione . Per lo che fare leggete l’ efperimento ulti- 
mo che qui foggiungo , che. vi porgerà materia a 
. quelche bramate . ^ ^ 

30. ‘ Ritornati , come di fopra dicevamo , qui in 
.Napoli a’ diciotto Gennaro, incominciammo la pri- 
ma Lezion del Greco a’ venticinque , nel Monaderp 
.di San Domenico Maggiore ; e propriamente nel l’A^ 

E irtamento che dicefi Provinciale col feguenti PP. 

ettori , cioè col P. Lettor Salerno , i PP. Lettori Ro* 
'felli major , e minor , il P. L. Maffettone , il P. L. L^a, 
,il P. L. , il V.L. Pagliufo , il V.h. BifeigUa, 

c’I P. Scotti. Contentatuk>n eziandio il M.R.PkPro* 
.▼inctale,ché in tal congiuntura fì approfìteafìero al- 
enni de’ Signori Sacerdoti , e Secolari , che ne fecero 
iflanza , come fu il Signor D.Michcle Cafaro un de* 
Maellri del Collegio de’ Teologi qui in Napoli , il 
R, P, Baldaffare Tedaro Rifpondente de’PP. Agolli- 
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niant ^ ti Signor Ab. D. Lodovico Cerini Romano Se- 
gretario di que(ia Nunziatura ^ il Signor D. GiambaP- 
tijia d'Ambrofio ProfelTore eftraordinario di Metafifice 
nell’ Univerfitk , il S\^xìot D.PafqwUe Soraggiae Fi- 
giiuolo del Signor Prefidente Boraggine ^ il Signor j^ar- 
chefe D.Gabriele Poffi , il Signor D.Vincittzo SontolOf 
il Signor D. Claudio Fortunati^ il Sìg.D. Angiolo Senzah^ 
il Signor Dottor Fifico D. Paolo Manzoni ^ il Signor 
D. Gennaro d'Ambrofto cà altri. Ai venticinque dèi 
Y753. fu la prima ' Lezione ; ia feconda ai ventino- 
ve ,* la terza ai cinque Febraro y la quarta agli otao 
<Jello fteflb . Ed agli undeci Febraro fcccfi la efpericn- 
za delle infleflìoni coi foli VP. Domenicani . ai.dodc- 
ci fu la ftefla efpericnza col rcfto di qoeì dr fuori % 
Dai 25. Gennaro fino ai dieci Febrajo che ceiTai^ono 
gli eferciz; di tutte le infleffìoni , ed erano all’ ordi- 
ne del predetto efame , v’ intercedono giorni diciaf- 
fette ; toltevi tre fefte per Ib mezzo, rdbino 14. fo- 
li giorni dalla prima Lezione fino all’ efame. Prc- 
fenti all’ Efame vi furono il M.R.P. PROVINCIA- 
,LE MAJELLI, il M. R. P. ANTONINO VAL- 
SECCHI Domenicano Oratore celeberrimo , c gran 
Letterato venuto da Venezia quell’anno a predicare 
in S. Domenico Maggiore ; il Signor D. AGNELLO 
MARRA ; il Signor D. GIUSEPPE STANZIONE; 
due Maeflri degni di quello Seminario Dioceìfano ; il SI-v 
gnor D.LIONARDO TANZA 5 e ’l Signor D.GIU- 
LIO SELVAGGI. Allo efame de’ Secolari, oltre a 
orecchi degli anzidetti E&minatori fuvvi il Profefl'or 
-Pubblico Signor D. FELICE SABBATELLI altre 
volte lodato; il Signor ‘D. PAOLO MOCCI A Mac- 
ilro di Greco, e di belle Lettere inPaggeria; e’ISi- 
gnor D. FILIPPO LAZZARI. » 

51. Ci rimettemmo per la fpiegazione del Greco ài 
14. Febraro , ed ai 28. , che è l’ultimo del raefe , fi fe- 
ce l’efpcrimento circa la fpiegazione. Con efcludei^ . 
era detto giorno dei 28. , e tre altre felle per Io mez- 
zo , cioè due Domeniche , 4 la Falla di S. Mattia Apa- 

, Itolo, 
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Solo, rcdano foli undici giorni , che furono impié« 

: flati per efcrciaio di fpiegare . Pabolo , credo , a Voi 

I di non poca maraviglia giacché non più quindici 

giorni per totale inHdltune « ma quattordici . né 
È più altri quindici per addeilràre alla (piegazionc i ma 

^ ^ undeci foli<-Viiol dire che tutta quella ultima efpe^ 

rienza<é Aata perfezionata in foli venticinque giorni 
’ di lludio, non gik in trenta* Con foli 15 . giorni ad-' 

delirare uno. in modo che^non abbia più biiogno di 
Maellro « ed in materia poi di, Lingua Greca , chi 
mai non (ì ilupirebbeé Ma Studenti erano quetii^di-' 

• rete, non tutti ragazzi , Uomi»i vi erano , impegnati , 
capaci» K vero, no ’l oiego* Uomini anzi in altr« 
matcfie'Maefti,efercitatiflìmr', Oratori infigni , il fio- 
re in fornata debraienti; quello non fi-niega^ Eppu- 
re a limili fortunati incontri ci periferei bene di 
mettermi la feconda fiata y con un quaff roanife- 

• fio pericold di fcreditar me e 1’ Opera » Kiuna co^ 
me' a quell’ ultima fpertenza ' fu si pafefe y di cut 

' fe ne lx>rbottavano alcune cofe , éd attendeafene con 

flnfia r evento si fra quelli Religiulì Domenicani' y 
che fuori* Gli emoli h aveay né in piccioi nuirfcroy 
gli Studenti RellgioTi molto di sè diffidavano poiché 
. ' pieni zeppo delle obbligazioni della Religiooie ; ,in 

’ niente di fpenlati o dal faro giornalmente , Iezion di 

Filofofia a' loro Studenti v<o ; dall’ alTillere a’ circoli 
privati e pubblici che eliggono delP apparecchio e llu^ 
dio camerale yO da acci^erii taluni ai'* imminenti 
^prediche quadragelìmali» come in fatti tré prefente- 
-'mente ne danno applicati , cih.ii. P. Lettore Ugo a 
.predicare nelle 'Città di Andria ;il P* Lettor Pagfiu- 
I io. qui in Napoli afoRofairio di Palazzo ;e’i Macllm 

Teologo O. Michele Cafara in Giugliano Diocelì di 
' Averla. Il sb ben io che è un quali miracolo quel- 

che fi è fatto y e pub veramente a voi elTere ogget- 
to di maraviglia . • Mi domandate curioli che mai 
fpiegorono? Prima di tutti fpiegò il P. L. Ugo il,pru^ 
«ipìo 4ella' quarta Odifiea , avendocela anticipatame^ 
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re aflìgnata an nuovo dottifTimn Eraminttqrc che è 
il Sig.D.GERONlMO GIORDANI. Spiegb appreflo 
il Sig. D. Gabriele Marchele RDlfi, preparatoli a due 
. £piitpiette una di Filippo ad Arùbtele , l’altra dì 
Piogene Cinico, ad Apolledì, Spiegò in terzo luogo 
il F.L Fra Taannafo Roielli l’ elordio dell% Orazio» 
di Demollene Pi Corona. Spiegò in quarto luogo d 
Sig. D. Viccnzo famulo il principio della Iliada.In 
quinto luogo il . P, Carloia ipiegò il Salmo D/xit Do» 
mtnus ; e così da altn h fpiegoroDO confecuiiyameo* 
te cd Pii d’ Anacreonte , e Capi dei noliro Teiia* 
mentino. Alla Funzione sò quello efame) che fàcefi 
pnche in S. Domenico laella -gran iaia , che diced il 
Capitolo invitati furono molti ragguardevoli Soggetti,* 
non VI mancò giult’al folito d’ intervenirci con altri 
RR. PP. il P. Macilro Provinciale, il quale ne reilò 
fodisfaitiiiìmoy applaudendogli tutti neU’e$cace pre» 
murofo impegno del mettere in piedi nella fua Pro* 
vincia lo itudio delle pingue . e' tra gli altri con elfo 
Lui le ne confolò molto 1’ LlulLilTimo D, GIAM* 
BATTISTA RUFINI Uditore dcgniifimo di quell» 
Nunziatura , che venne anche ad onorarci , 

£d ecco a voi quanti motivi fodi di maravi* 
glia in quella ultinia elperienza, avete il volito De* 
imoiiene ed Omero fpiegato ; non in un mefe , m» 
in venticiaqne (oli giorni \ da Perfone poi affaccenda* 
Itiifime y e che prinaa di quello . tempo non conulieeva- 
no affatto i caratteri Greci, falvo qualche Secolare 
che ne avea leggerilfima tintura , Io però con tutto 
quello vivo nella mia prillina opinione , e fé tu pre piò 
non lafcio d’ irifinuarla a novelli Studenti , cioè di 
non lafciarl) a principio ufeir dalle mani il XeAa* . 
mencino che dicono ^ £no a che nop abbiano bea 
franco quel Greco \ e che .non fi facciano trarre dalle 
caute maraviglie e lluppri altrui col datfiadOmeroe 
Demollene a principio j i quali qualora ai fianco ab- 
biano la lua letterale traduzione , ben anche lì pof* 
fono (piegare , quantunque immaturamente j ficcome 
- . 
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per compiacere ad altri die a me ne ho ammef- 
; in quello ultimo efperimento le pruove . Non dob- 
biamo noi innamorarci di certi frutti fuor di Cagio- 
ne i i quali oltrecchè collano, o fon fatti a forza di 
arte , o con pregiudizio dell* albero . Bramiamo dun- 
que i foavi veraci frutti nel fuo tempo , e fenza mol- 
to difpendio , e fenza verun prraiudizio . Ed eccovi 
compiuta col Divino ajuto la feconda Parte del Ra- 
gionamento , e tutto infomma il Preliminare Ragio- 
namento alia .Grgmatica Greca . Non altro reflan- 
domi per ultima difefa di queda Operetta , ed anche 
della mia Lingua fonia , che l’ efpormi a quell' altro 
nuovo efperimento . Prendali od una coppia , o piìt 
di Giovani , digiunilTimi af&tto di quede Lingue . lì 
confegni a me eguale coppia , e’I redo a chi che lìa 
con metodo dal mio diverfo di quanti fin ora nefia- 
no ufeiti . Chi di noi due Direttori fu il primo a 
rendere gli adìgnati fuoi Giovani , capaci (fimi in Gra- 
matica , ed abili a far da fe ; di colui Ga il Metodo 
da fcerG a beneGzio del Publico , Se G vuol fare , ec- 
comi in ordine " i 
(^)O' (jtìr èfKuv Or via fu chi n ha talento 

. tlupici» KM Venga y e pr<n^ fi al cimento. 


(a) Ancr tonte OdeXXXVIll. 

\ 

I L F I N E. 


Nella pag. 8i. verfo 31. Verfio hunc , fa Verfio haec 

Nell’ Indice che Gcgue i Numeri Romani G ricerca- 
no nella prima> parte del Ragionamento ; gli Ara- 
‘ bici nella feconda,. 

IN- 
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■' INDICE DELLE VOCll 

A Ccurfio ridieolofijftmo in ifffiegar le voci provenienti del Greco^XXIt ' 
nelle ricette de' M'editi^ che vetle ^ XXJ> ■ * 

Aorifli ^ loto differentc/t dal Preterito , XXX 

Arcadi perché detti PTo(eihni j ed i Pelafghi Aiìthehtont ^ XTl, 

Arias Montano {Benedetto') fi loda per la fnatraduzjone. Che mal m 

dica degli Articoli Greci , Aorifti , Futuri , e Particip) , XXXIX. • 
Ariftofane fue Comedit ^ Xf^T. , 

Arifiottle e Teofraflo , difgrazfa del loto Originale . Moltiplieitd di ttOm 
dutjoni corrottijfime , XL. r ' ^ 

Articoli Greci y incapacità del Latino a /piegargli ; per cui e fi perde I0 
loro energia ^e fi partorifee eonfufione j XXXIX. XL. 

Budeo {Guglielmo) fi applicò tardi al Grecete riitfc) ^anMaeflro,T.XXT, 
Catone t'itnnterje tutto nel Greco, ove prima n'era difiuafore fieriffim»,X. 
Cicerone quanto è , tutto i da' Greci . Chi i puoi Greci Maejiri , XI, Suoi 
difetti nell' aringare , per cui ritorna in Atene , XXX. ^ 

ComoeJin donde . Suo principio , e dopo. ChiiPoeti. Differenza delF 
antica , mezxflua , e nuova Commedia , XXII. 

Collanti napoli quanti varj Nomi /otto varj governi . Sua defirizion» 
Jotto C'oJìantino,XIlI. Perchè riufcì /cuoia della GÌuri/prudr.tzjt,XLl. 
Critiche al mio Metodo , e ri/pofte. 7. fino ad n. e da 2q.fino all'ultimo. 
Eretici , loro jattanzfl con di/pregio de’ noflri Teologi ignari di Ebreo , 

■ e Greco , IX. 

p/perienzA dell' Ebraico dentro un me/e fatta di nuovo in Rema ed in 
Napoli , ì6. 21. Del Grecoprima , e feconda e/perienzjt fatta in Ra~ 
♦«<1,15.16.17. Terrjì, e quarta fatta in Napoli , ed anche la quinta ' 
' riujctta im^. giorni di ftudio , ed in appreffo . 

Btimologie in se contengono grand* erudizione , XXIU. 

Ciovan Clerico dà il metodo per ifludiarla Gramatica Greca , i. 
ttiurifprudenzjs mal s’ intende fenzfi la cognizjdn del Greco , XLf. 
Gramatica Greca per quali /coverte di accorciamento è fiata da mefeeilt- 
tata , e con quale artificio , 6. 27. 

Oreta Rovella , fisa confermiti colla Franzffe , Tedefea , Italiana . B 
chi di ciò ne feriffero , XIX. La Greca ì nella /^iegaxjen delle idee I» 
più felice di tutte le Ùngue y XXX. Greche perché fi dicano tutte lo 
Scienze , Arti , «Difcipline, Jf/r.^nou Un paffo Greco , 0 pa- 
rola fra ’l Latino ,fii fempte ufatOyt fi ufao per neee fitti , 0 per bel- 
tezXAyXXlI. 

Ceeci lodati da Grazio e nel penfare , e nel ben dire , X. Qual defline al 
loro Regno , e Scienze -, X. Quali Greci uftiti in Oriente a fare incetta 
• iti fapere , XII, Greci Domini in Italia . Colonie antiche , e prefenti 
nelle Calabrie y Provincia di Lecce , e nella Sicilia , XIX. 23. Fatti 
chimerici de' Greti , convinti da Flavio Giufeppe Ebreo yXII. 

Interpreti danno tal volta in affurdi per àttenerfi malamente ad uno dei 
due 'ignificati di una voce Greca , XXXIX. ■■ 

Italia preferita a tutte le Nazioni nel pofiefio della Greta , XI. 

Italiana Favella non ft capifee a fondo finzA la Greca , XIX. 
rr>i/ui /piega il fuo Preterito per Pre/ente , XXXX. 
jjtmì \JP. Bernardo) dà regole per formare qualunque Qramaciea ,1. Se 
h fiatttici in tutta attenuto y 2, 4, La- 
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- 'Xsttfu Wévtits (juiKtdom»A»fi XXIX. Non fi puh 3 <m fnttn. 

" Jtrt fcrii)€r btm Latino flntji la cognixjona dii Grato , Xf'J. 

Zàstgma Greca la più vajìa dopo l'Jraba . Computo de'fuoi Temi ; a del- 
la voci ctmpolìe , e dtriyau , l. Pregiudizio tolto che ci vogliano anni 
ed aneti per ifludiarla . Saperne il falò alfabeto giova non poco , 11 . 
Facile a fcordar/iieome a ciò (i ripari^ I IH. Lingua Italiana più re. 

. tonte delP Europea , a delle figlia della Latina f prima però di tutta a 
perjt%ionarfi , Il feeelo XIIII. è P aureo per ejfa , f'/. Lingua Italia- 
na , Francefe , Spagnuola , Tadtfca , ad Inglefe , caratteri di eiaftn- 
, tdecctlltttt^jt^XXIX, 

Loke come intende , che la Greca fi pojfa prenderà fcbare>,ando , 5. ^ 
Magna Gretta che? intenda ^XlXf . . 

Menandro perche imitate da Terentjo , XVII. 

Metodo per profittare nella fpitgatjone di tntti gli Autori Greti ,10. ir. 
Napoli di origina Greca t lodata daPilofiratOy $ Pttrenio per lo Jludin 
del Greco , VII. 

Omero , da cui fi è prtfo tutto il bello do* Poeti Greci , 0 Latini , comparo 
sfigurato nella nradutcjortt , XXXI, 

Orientali ft abbiano nel loro-idioma vocaboli odMti di Sciens:/^ Xlf'. 
Fartieelit anlwtere > editi motivi di errori per inavwrttnz/t dell* Inter- 
prete y xxxyi. 

Flauto , fue Comtdie , Il ntigHare dei fette fuoi coetanei Poeti , che pre-, 
fero ad imttare i Greci . Perchè dammeno di TtrtntfO yXPlI. 

Rime de* prtettti gramaticali , troppo frequenti ti biafmano . E^da tol- 
lerarli qualche durtara loro a motivo di brovità ,o 4 i ntcejfitd , 4. 
Romani inciviliti y e refi dotti da' Greci yP-I Romani Jìudiavano prima 
il Greco , e pofeia il Latino , XI. I Romani furono più in fiore quando 
dieren 1 alla Greca , X. Romani Scrittoti yOd Imperatori quali furono 
i celebri 0 per la perizia yO per loOpertcompofie in Greco yXI. 

Satire dei primi Romani ydiverfe da quelle di Orazfoecc. y XVII. 

^ Screvetio Leffico Greco utilijfimo a' Prineipianfi f per quali Autori Gradi 
vaglia ,3. 

Scrittori Greci quali , e con che ordina fpitgarfi debbono ,10, 

Storia Eecla.iajiica mal s' intenda yO fi rifiama fenz/i del Greco , X^JIl- 
Studj della Gramatica per tutte le Seianzs "on ben fi penetrane fenr/t la 
, Greca . Che di ciò ne dica il Berti ^ il Lantifi » , U Rifilino fii Clerico , 
XIV, XV. XVI. I } 

TemiGreci prcftribili ntlla Jpiegazja delle idea olleRadiciEbraicbtyXXX. 
Terenzio fe il primo ad imitar le grazie del Greto . Quando rapprefentò 
/'Andria, Perchè fuperiore a Plauto yXVlì, y 

Titolo della mia Gramatica ; Oppofiz/oni a quello , a difefa , 7. 8. g- 
Traduttori , per loro poca pratichezzA , od audacia , 0 malizia in che er- 
rori y majfima Scritturali inciampano , XXII. fino a XX Vili. 
Traduzioni , perchè non bafii /* attenerli a loroypag. 33. ed in apprejfo . 
Traduzioni quantunque tfattCy per motivt non mai ropprefentana 

il volto dell'Originale y maffime della Greca , XXIX. finca XL. Tra- 
duzione Uttetalt y oparafrafi ifua utiiitd , ed abufo , 11. 

Tnzozdia. donde ;fuo prittcipiOyC dopo yXVII. . . 

Ver fi Feftennìni che mai fiano y XVII. 

Voci provenienti dal Greco da chi n' è ignaro fhieganfi infelieemente y eciq 
granfattea dolla memoria j e con peticolo ai more y XX. XXL . . , 
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